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tiva al passaggio a nord ovest 
di Bologna per raggiungere le 
spiagge, anche se non dorate 
dell’Adriatico. Noi dall’alto si 
va verso il mare, quelli che 
stanno in basso si incolon-
nano verso la montagna. Ven-
gono da noi. No, veramente 
noi gli diamo perfino fasti-
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Laura Bigoni: dopo 30 anni l’indagine è stata riaperta
Da una testimonianza ad Araberara riaperte le indagini della Procura di Bergamo: “Parlo solo ora perché avevo paura”, la nuova pista,  quel taxi giallo nella notte degli intrighi e il sospettato…

» di Piero Bonicelli 
—

E’ cominciato tutto così, a 
fine maggio 2021, una pista 
nuova, da verificare. E le ve-
rifiche le hanno fatte con un 
lavoro certosino e meticoloso 
la Questura e la Procura di 
Bergamo, lo stanno facendo, 
verifiche che hanno portato 
ad altre piste, che allora trop-
po presto erano state mes-
se da parte nel bailamme di 
un’indagine che aveva pun-
tato tutto e troppo su un solo 
indiziato, poi scagionato. 

I nomi non sono poi molti, 
si contano sulle dita di una 
mano, anzi, uno in meno di 
una mano, quattro nomi, e di 
quei quattro nomi ne rimar-
rà uno solo, perché succede 
sempre così. 

Il delitto è quello di Laura 
Bigoni, 1° agosto 1993. Un 
mistero lungo 30 anni. Che 
forse si sta per dipanare. Lau-

ra Bigoni allora aveva 23 anni, 
uccisa a Clusone, 9 coltellate, 
alla gola e al petto. Ventotto 
anni dopo, fine maggio 2021, 
in redazione ci arriva una se-
gnalazione, un messaggio, poi 
un altro, una donna di Milano 
che viene spesso a Clusone, 
vuole dare la sua versione. 
Perché? “Perché lavoravo dove 
lavorava Laura e dopo tanto si-
lenzio è successa una cosa che 
mi ha fatto scattare la voglia di 
parlare”. 

Quel qualcosa è l’arresto in 
quei giorni di un imprendi-
tore italiano accusato di aver 
stuprato alcune ragazze. Ar-
resto che fa scattare qualcosa 
nella testa di A.B. (adottiamo 
iniziali diverse da quelle rea-
li) che manda un messaggio 
a un amico che ci contatta, 
senza dirci il nome della don-
na. Dopo una serie infinita di 
ricerche risaliamo al nome di 
chi ha mandato il messaggio, 

la contattiamo e ci risponde: 
“Ciao, ho letto la notizia, ne 
so qualcosa di queste violen-
ze dato che ne subii una nel 
1992, in un ente pubblico. 
Denunciai all’ufficio perso-
nale, denunciai sui giornali, e 
per due anni dovetti chiedere 
aspettativa non retribuita e 
cambiare città, per salvare me 
e mio figlio… Pensa che io ero 
la settima collega che quel tizio 
aveva tentato di violentare sul 
posto di lavoro, aveva anche 
quattro rapporti per pedofilia 
sulle scuole, asili. Era sotto 
controllo del Sime ma era li-
bero di fare quello che voleva. 
Mi vennero i brividi quando a 
Clusone fu uccisa la ragazza 
milanese… lei lavorava negli 
uffici dove c’era questo tipo”. 

Laura ha preso il mio posto
“Era la povera Laura Bigoni. 

Lei dopo il mio trasferimento 
prese il mio posto. Questo tipo 
era malato seriamente ma 

nessuno ha fatto qualcosa per 
fermarlo. Nel 1990 non c’era 
la legge della privacy e chiun-
que poteva leggere la cartella 
personale del lavoratore, dove 
c’era scritto dove abitava, tele-
fono ecc.. Mi sono e mi chiedo 
ancora perché nessuno disse 
che il fratello di quest’uomo 
aveva un taxi giallo. Credimi 
questo tipo era veramente pe-
ricoloso ma come mi disse ai 
tempi la direttrice ufficio per-
sonale: è un bravo ragazzo è 
sempre presente sul lavoro e se 
lei fosse più furba starebbe zit-
ta e se non ci riesce si licenzi’’.

Comincia tutto così, con il 
racconto di A.B. che parla di 
molestie, da lì parte un puz-
zle che compone ogni volta 
parti diverse di un corpo e di 
un volto che prende forma, 
un’altra forma, quella for-
ma che gli investigatori con 
pazienza e dedizione hanno 
messo insieme in questi mesi. 

A.B. era partita da lonta-
no, una partenza che ha fatto 
scattare la riapertura del caso, 
altrimenti finito tra quelli ir-
risolti: “Lavoravo… (omissis), 
addetta alle pulizie, In portine-
ria lavorava un addetto che si 
chiamava… (omissis)”. 

Cosa c’entra in tutto questo 
Laura Bigoni? “Perché Laura 
prese il mio posto, il mio orario 
era dalle 8 alle 15, pulivamo 
gli uffici e poi il sabato lavora-
vo con la squadra di pulizie che 
faceva dalle 17 alle 20 presso 
gli uffici. Quando vidi in tv la 
notizia che Laura 
era stata uccisa mi 
sono spaventata”. 

A.B. parla e 
parla, e torna su 
quell’uomo: “Io 
sono andata via da 
quel posto, mi sono 
licenziata perché 
quell’uomo aveva 
tentato di violen-

tarmi. Quando mi aggredì ave-
va un accendino e una bombo-
letta, e quando Laura è stata 
trovata morta ho letto che ave-
vano tentato di dare fuoco al 
materasso con una bomboletta 
ma questo è solo l’inizio…”. 

A.B. si ferma qualche istan-
te: “Quell’uomo mi aspettava, 
mi seguiva, mi insultava, mi 
chiamava ‘puttana’, avevo i 
capelli lunghi, rossicci, come 
Laura, lei molto più bella di 
me. Io ora ho 62 anni, allo-
ra ne avevo 34, lui ne aveva 
una trentina, era seguito per 

problemi. Ricordo quei giorni, 
quando lavoravo, aveva ten-
tato di spaccare la porta dello 
sgabuzzino, mi dava della put-
tana quando ero al bar, sono 
riuscita a vedere il suo fascico-
lo, allora la legge sulla privacy 
non c’era, ero la settima collega 
che molestava, e poi quella vol-
ta, stavo pulendo gli uffici, ero 
sola, sento puzza di sigaretta 
e di fumo, mi giro, era lui con 
una bomboletta in mano, ha 
tentato di aggredirmi, c’era 
una lampada, gliel’ho lanciata 
addosso urlando…”. 

A.B. racconta e racconta, la 
voce si fa rotta dall’emozio-
ne: “E a quel punto mi sono 
licenziata. E il mio posto lo ha 
preso proprio Laura. Io prima 
di lavorare avevo sempre fat-
to la commessa nei negozi di 
Milano, mi è dispiaciuto an-
dare via ma non avevo scelta. 
Lui abitava in via… (omissis) 
e suo fratello faceva il taxista 
(altro particolare inquietante 
perché la notte in cui Laura fu 
uccisa, fuori casa c’era un taxi 
giallo – n.d.r.)”. 

Non l’hai più visto? “Qual-

che anno fa me lo vedo arriva-
re (omissis), io nel frattempo 
me ne ero andata a lavorare a 
Chiari, in provincia di Brescia, 
per salvaguardare me e mio fi-
glio, che allora aveva 14 anni. 
Ma c’è dell’altro…”. 

Che cosa? “A quei tempi 
non essendoci la legge sulla 
privacy si sapeva tutto di tutti 
e quando andavamo in ferie 
dovevamo lasciare il recapito 
e il luogo di villeggiatura al 
coordinatore; quindi, lui sa-
peva che Laura era a Clusone. 
Io a Clusone ci sono venuta 20 
anni in villeggiatura”.  

Perché non hai parlato con 
la mamma di Laura? “Vole-
vo andare da lei, avevo visto 
che abitava in Porta Romana, 
ma non sapevo, ero spaventa-
ta, confusa e poi pensavo che 
avrebbero cercato nella sfera 
lavorativa. Pochi anni fa ho 
letto una ricostruzione del vo-
stro giornale con l’intervista 
alla mamma di Laura e ogni 
volta che sentivo il nome di 
Laura dentro mi si stringeva 
il cuore e ora ho detto basta. 
Quando nel ’93 avevo visto la 
tv mi era venuto un colpo”. 

Questo tizio viveva con 
la madre: “Vestiva in modo 
trasandato, sembrava spor-
co. Nell’intervallo mangiavo 
un panino con una collega e 
uscivo mezz’ora, ricordo che 
una volta si è presentato da-
vanti a me mentre mangiavo 
e mi ha dato della puttana, gli 
dissi di andare via altrimenti 
l’avrei fatto ricoverare”. 

Il taxi giallo
E poi c’è un altro particola-

re inquietante: “Una volta lo 
vidi arrivare con un taxi giallo, 
parlando con una collega dissi 
‘certo che sembra che non ab-
bia soldi ma può permettersi 
di venire al lavoro in taxi’, la 
collega mi rispose: suo fratello 
ha il taxi e quindi lo porta lui”.  

Tre persone in effetti ave-
vano dichiarato di aver visto 
la notte fra il 31 luglio e il 
primo agosto un taxi giallo 
targato Milano che sotto casa 
Bigoni era rimasto per ben 
mezz’ora, tra le 3.55 e le 4.25. 
A fianco del guidatore se-
condo le testimonianze, c’era 
un’altra persona.

 “Ho lavorato come addetta 
alle pulizie dai primi mesi del 
’92 sino a Natale, ricordo che 
non partecipai alla festa di 
Natale perché mi ero messa in 
malattia dopo quello che stava 
succedendo con quel tipo, me 
lo trovavo dappertutto, anche 
sotto casa, avevo paura e poi 
nel ’93 al lavoro è subentrata 
Laura Bigoni”.  

Ma questo tizio molestava 
solo te? “Sì, in quel periodo sì, 
avevo i capelli lunghi e castani 
e lui doveva essere fissato con 
questa tipologia di donna, e 
Laura aveva i capelli come me, 

ma ero la settima donna mole-
stata in quegli anni lì dentro. 
Mi urlava che dovevo andare a 
vivere con lui, mi seguiva sul-
le scale, mi rincorreva, sempre 
con la sigaretta e l’accendino 
in mano, mi ha sempre fatto 
paura, poi quando si calmava 
si avvicinava e mi diceva ‘ti re-
galo tre pacchetti di sigarette’ 
e io che gli rispondevo ‘non le 
voglio le tue sigarette, lascia-
mi stare’. Sono andata avanti 
per mesi poi a sentirmi quasi 
addosso quell’odore acre di si-
garette”. 

28 anni dopo (nel 2021) 
la decisione di raccontare 
tutto. Segnaliamo la vicenda 
alla Questura che ci chiede il 
silenzio e comincia le indagi-
ni, un lavoro lungo, preciso, 
meticoloso, ci sono fascicoli 
archiviati da anni da riaprire, 
verifiche da fare, persone da 
controllare, un puzzle dove 
tanti pezzi sembrano non es-

serci più, spariti col tempo e 
per il tempo.

 Il taxi giallo c’era. La testi-
monianza di A.B. è servita per 
riaprire il caso e i fascicoli del-
le varie testimonianze. Ma poi 
la strada sembra aver preso 
pieghe diverse. Intanto nella 
“notte degli intrighi” verreb-
be così risolto il mistero del 
taxi giallo. Una presenza in-
quietante ma forse nemmeno 
determinante. Sembra di leg-
gere Manzoni con l’intreccio 
di presenze in posti sbagliati. 
Ma anche le testimonianze 
date per certe a quel che sap-
piamo sono state tutte riana-
lizzate. Vengono rivisti tutti i 
fascicoli con le testimonianze 
dell’epoca e si aprono nuove 
ipotesi investigative, diverse 
da quelle che fecero gli inqui-
renti all’epoca che seguirono 
la pista di Jmmy, poi rivelatasi 
sbagliata.  Insomma, una pi-
sta nuova. Forse più di una.

LA STORIALA STORIA

La notte degli intrighi, tra ombre e sospetti
Gli inquirenti sulla pista giusta? Manca la “pistola fumante”. In 30 anni si è raffreddata. A meno che…

CRONOLOGIA Cronaca di un delitto

(p.b.) 
Primo agosto 1993. Laura Bigo-

ni oggi avrebbe 53 anni, ne aveva 
solo 23 quel primo di agosto, l’ulti-
mo della sua vita. Trent’anni dopo 
quel delitto è ufficialmente irrisol-
to, come tanti, come troppi. Ma for-
se qualcosa adesso si muove. Qual-
cosa cambia. Una testimonianza a 
tratti sconvolgente, che abbiamo 
vagliato, pensato, ponderato, veri-
ficato. Perché proprio ora questa 
donna si fa viva? “Perché quando ho 
sentito in tv dell’arresto di un mana-
ger milanese arrestato per stupro è 
come se mi si fosse risvegliato qual-
cosa dentro e ho deciso che adesso 
basta, dovevo parlare, io non so se 
questa pista porterà a qualcosa ma 
ci sono troppe analogie su quello che 
ho vissuto io allora, troppe coinci-
denze, dal taxi giallo alla bomboletta 
e all’accendino al fatto che l’uomo di 
cui parlo lavorava con Laura”. 

E l’uomo in questione non è 
Jimmy Bevilacqua, il fidanzato di 
Laura indiziato per anni e poi as-
solto, fidanzato sul quale è rimasta 

un’ombra di sospetto. Era il 1993 
e Clusone allora ballava in Collina, 
che Collina sta per Collina Verde, la 
discoteca dove si passavano le cal-
de serate estive, fra un drink e un 
po’ di dance che allora tirava an-
cora. E sullo sfondo l’amore, o pre-

sunto tale, che quello non cala mai, 
non tramonta, va sempre di moda, 
anche trent’anni dopo, a maggior 
ragione trent’anni dopo.

Laura viveva a Milano, lavorava 
come addetta comunale alle pu-
lizie ma aveva un sogno in testa, 

aprire uno studio d’estetista, lei 
che ci teneva alla sua bellezza. E 
proprio da un’estetista Laura aveva 
incontrato Jimmy, che era andato 
a farsi una lampada abbronzante, 
colpo di fulmine. 

Due anni intensi, raccontò chi li 
conosceva bene, forte attrazione 
sino all’inizio di quella maledetta 
estate del 1993 quando qualcosa 
si rompe e il rapporto diventa bur-
rascoso. Jimmy (Gian Maria Negri 
Bevilacqua) ha un’altra ragazza e 
non dice nulla a Laura, ma Laura 
lo scopre e cominciano a litigare. 
Jimmy, 25 anni, elettricista con un 
sogno ben preciso, diventare vigile 
del fuoco, lui che faceva il pom-
piere volontario. Jimmy racconta 
a Laura di dover andare a Roma 
per un corso per diventare vigile 
del fuoco ma a Roma Jimmy non 
andrà mai, se ne va invece al mare 
con la sua nuova ragazza, Laura 
lo scopre e succede il finimondo e 
scopre anche che Jimmy sta met-
tendo su casa, ma porta a vedere la 

» segue a pag. 4

1° AGOSTO 1993 – È 
domenica mattina. Alle 
sette gli zii vanno a chia-
mare una giovane milane-
se, originaria di Clusone, 
dove ha un appartamento 
in via Mazzini, 80. Erano 
d’accordo di fare una gita 
in montagna. Esce del 
fumo dall’appartamento. 
La ragazza viene trovata 
uccisa a coltellate. Il ma-
terasso cova il fuoco del 
tentativo di incendiarlo. Si 
apre così il caso di Laura 
Bigoni che per tutti, gior-
nali e TV, diventerà uno 
dei “gialli dell’estate”. In 
serata vengono interro-

gate dai Carabinieri varie 
persone, tra cui il (ex?) 
fidanzato di Laura. Laura 
era a Clusone da sabato 
24 luglio, prima con il pa-
dre Angiolino di 53 anni, 
la mamma Maria Facchi di 
49 anni, la sorella Luciana 
di 24 anni. Avevano parte-
cipato a un matrimonio di 
una parente. I genitori e la 
sorella erano tornati a Mi-
lano (dove i genitori erano 
titolari della portineria di 
uno stabile in cui abitava 
anche l’attore premio No-
bel Dario Fo che a Laura 
aveva anche fatto un ri-
tratto) e Laura era rima-

sta a Clusone. La ragazza 
era impiegata al Comune 
di Milano come addetta 
alle pulizie. Dalle prime 
indagini si sa soltanto 
che le ultime ore Laura 
le ha trascorse presso la 
discoteca “Collina Verde” 
di Clusone, dove era stata 
accompagnata da Pietro 
Serturini, il custode del 
parcheggio del locale, che 
abitava al piano terra del-
lo stabile di via Mazzini. Si 
sa che ha abbandonato il 
locale alle 3 di notte. Dove 
si è diretta? Non si tratte-
rebbe di un delitto di rapi-
na, non mancando nulla 

dall’appartamento.
2 AGOSTO – Si rico-

struiscono i movimenti 
della ragazza: è stata 
nella discoteca del “Col-

lina Verde” di Clusone fin 
verso le 3 del mattino. Si 
viene a sapere che è stata 
accompagnata a casa da 
un giovane, definito dai 
giornali e TV “il biondi-
no” (si scoprirà che non 
è affatto biondo). L’ex fi-
danzato, un giovane elet-
tricista milanese, nell’in-
terrogatorio fornisce un 
alibi: ha dormito a casa 
della sua “nuova” fidan-
zata (che poi era sem-
pre rimasta tale anche 
durante la relazione del 
giovane con Laura). Lau-
ra e il giovane di Endine 

(conoscenza occasionale) 
tornano a casa ma (è la 
testimonianza del giova-
ne) vedono le luci accese. 
Laura pensa al ritorno 
imprevisto dei genitori. 
Allora i due si sarebbero 
diretti in pineta. Quan-
te ore sono passate dal 
delitto al momento del 
ritrovamento del cadave-
re? Chi era in casa alle 3 
del mattino quando i due 
giovani vi sono tornati? 
L’assassino ha aspettato 
Laura in casa? Perché non 
si sono sentite urla della 
ragazza e apparentemen-
te non ci sono segni di 
lotta? Per il tentativo di 
incendio del materasso si 
viene a sapere che è stata 

IL RITRATTOIL RITRATTO

Dario Fo 
le aveva fatto 

il ritratto
Il premio Nobel per 

la Letteratura (1997) 
Dario Fo aveva dipinto il 
ritratto di Laura Bigoni. 

La mamma di Laura, 
infatti, era la portinaia 

nello stabile dove 
abitavano Dario Fo e 

Franca Rame e il Premio 
Nobel si era affezionato 
a Laura. Al punto che le 
aveva fatto il ritratto che 

pubblichiamo.
» segue a pag. 4 » segue a pag. 5

L’INTERVISTA L’INTERVISTA 

La mamma di Laura: “Questa casa la vendo. 
Voglio solo che mi dicano chi ha ucciso 
mia figlia e poi spero di stare in pace”

(p.b.) La mamma di Laura 
Bigoni si chiama Maria Fac-
chi, un cognome clusonese, 
come quello del marito, che 
di cognome faceva appunto 
Bigoni, morto quattro anni fa. 
Quando andiamo ad annun-
ciarle che potrebbero esserci 
novità è ancora nella casa 
clusonese, quella casa ma-
ledetta che ha deciso di ven-
dere e andarsene per sempre. 
Clusone, Via Mazzini, parte 
bassa, un androne, un corti-
le, poi si entra da un cancel-
lo. “Quella notte era aperta, la 
serratura era rotta”. Le dicia-
mo che ci potrebbero essere 
novità sull’assassinio di sua 
figlia. “Che novità ci possono 
essere, è stato Jimmy, solo lui 
conosceva la casa, dove trova-
re la chiave...”. Jimmy sarebbe 
il fidanzato di Laura, anche 
se di fidanzate ne aveva an-
che... un’altra. Lui prima è 
stato condannato e poi as-
solto.  Sono passati 28 anni 
mentre parliamo, due anni 
fa, quando abbiamo avuto in 
mano documentazione per 
far riaprire le indagini. “Ogni 
volta che se ne parla mi viene 
da piangere”. E le spuntano 
davvero le lacrime.

E’ appena tornata dall’orto 
dietro casa. “Sono stanca, ho 
appena strappato l’erba, ho la 
mia età. Che novità ci possono 
essere?”.

Le spieghiamo cercando 
di non ferirla di nuovo. Le 
novità sarebbero che l’omi-
cida non sarebbe Jimmy ma 
potrebbe essere uno che ha 
conosciuto Laura quando la-
vorava al Comune di Milano 
o chissà, magari un altro, ma 
non Jimmy. “Ah, sì, ha lavorato 
al Comune di Milano. Ma cosa 
c’entra?”.

Cerchiamo di ricostruire 
quello che abbiamo scoper-
to e che la Polizia adesso sta 
verificando e sembra aver tro-
vato riscontri più che attendi-
bili sulla vicenda.

Prima resta incredula, si 
aggrappa alle certezze che 
ha coltivato in questi lunghi 
anni, a quel giovane che in-
gannava sua figlia, le promet-
teva di sposarla e poi andava 
a visionare l’appartamento 
che volevano comprare con... 

l’altra fidanzata e Laura era 
venuta a saperlo.

“L’avevamo fatta salire a 
Clusone, mio marito ed io, 
proprio per aiutarla a dimen-
ticarlo, ma lui è stato qui quel 
pomeriggio, lui sapeva tutto di 
questa casa...”.

Ma se gli inquirenti verifi-
cheranno che non è stato lui 
ma potrebbe essere quello cui 
le donne che svolgevano il 
compito delle pulizie a Milano 
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nuova casa la nuova fiamma 
e dice di volerla sposare: lei è 
Vanna Scaricabarozzi, ha 25 
anni, due in più di Laura ed 
è di Cesano Maderno. Laura 
sta male, soffre, intervengono 
i genitori che parlano anche 
con i genitori di Jimmy, tele-
fonate calde e burrascose, la 
storia deve finire, i genitori di 
Laura sono arrabbiati, sedot-
ta e presa in giro, così non va. 

Sembra che Laura voglia 
chiudere la storia ma Jimmy 
non vuole e le promette che 
lascerà Vanna per sposare lei. 
E intanto le chiede di convivere 
con lui. Laura ci pensa, non sa 
cosa fare, ma i genitori la con-
vincono ad andare a Clusone, 
dove hanno un appartamento 
in Via Mazzini. I genitori spera-
no che il soggiorno a Clusone 
serva a farle dimenticare Jim-
my, ma lui non cede, quasi ogni 
giorno si infila nella sua Y10 e 
sale a Clusone, 110 km per sta-
re un po’ con lei. 

E sabato 31 luglio fino alle 
sette di sera è ancora lì. Poi 
l’ennesima litigata e invece di 
rientrare a Milano, Jmmy va 
da Vanna a Cesano. Sembra il 
copione di una sceneggiata di 
vecchie commedie anni ’70 e 
invece il giorno dopo la com-
media precipita in tragedia. 

Laura viene trovata morta 
sul suo letto, nove coltella-
te, quattro alla gola, una più 
profonda al petto e le altre giù 
verso il ventre fino all’ultima 
all’inguine che apre un grosso 
squarcio nella zona perineale. 
Secondo i periti il colpo finale 
della lama è lo sfregio tipico di 
un delitto a sfondo sessuale. 

Ma non finisce qui, l’assas-
sino ha spruzzato il materasso 
con una bomboletta di lacca e 
gli ha dato fuoco per cercare di 
bruciare il cadavere. E secondo 
gli inquirenti si tratta di qual-
cuno che sa che la lacca prende 
fuoco facilmente, magari ap-
punto, si dice, un pompiere o 
aspirante vigile del fuoco. Ma 
non funziona, solo fumo. Se 
l’autore è un aspirante pompie-
re deve farne ancora di corsi...

L’allarme scatta all’alba del 
1° agosto quando un vicino 
vede il fumo uscire dall’appar-
tamento. 

Il cadavere di Laura viene 
trovato dallo zio che chiama i 
carabinieri. Ma le indagini se-
condo qualcuno partirebbero 
troppo tardi, la casa viene mes-
sa sotto sequestro solo qualche 
ora dopo e intanto c’è un con-

tinuo andirivieni di persone 
che finiranno per inquinare “la 
scena del crimine”. 

Il medico che esegue l’au-
topsia stabilisce che Laura è 
stata uccisa mentre era stesa 
sul letto, con solo la magliet-
ta addosso. Quindi, si deduce, 
conosceva l’assassino. L’ipotesi 
alternativa è che all’ingresso in 
casa sia stata narcotizzata e poi 
portata sul letto e uccisa. Po-
trebbe essere stata stordita da 
una bomboletta o qualcosa di 
simile, spogliata e poi distesa 
sul letto. Il primo colpo le tra-
figge il polmone e, secondo il 
medico, a quel punto subisce 
un forte choc che le impedisce 
qualsiasi reazione. 

Il materasso è pieno di san-
gue ma nessuno schizzo sulle 
pareti, solo due gocce sul tap-
peto del bagno, portate, secon-
do il medico, dall’assassino. 

Laura, dicono gli esperti, 
era distesa a letto perché i col-
pi sono netti, se fosse stata in 
piedi sarebbe caduta e gli altri 
colpi non sarebbero stati così 
precisi. L’ipotesi che gli inqui-
renti fanno quindi è che fosse 
seminuda con qualcuno che 
conosceva bene, non ci sono 
nemmeno segni di scasso alla 
porta, quindi è stato fatto en-
trare da lei o era entrato prima 
di lei. Come? Aveva le chiavi? 
Questo è il punto che se fosse 
imboccata la pista che ci rac-
conta oggi la signora andrebbe 
chiarito. 

Come avrebbe fatto il pre-
sunto assassino (visto che Jim-
my è stato assolto) ad entrare 
nell’appartamento?  

Dalla cucina risultano spariti 
un coltello da cucina, una col-
lana e un braccialetto di poco 
valore. Niente omicidio per 
rapina quindi. Sul comodino 
vicino al letto c’è un biglietto 
con un numero di telefono. Nel 
bagno vengono prelevati ca-
pelli che non sono di Laura, il 
numero di telefono è quello di 
un ragazzo di 23 anni di En-
dine, Marco Conti, definito dai 
giornali il biondino (ma non era 
affatto biondo), tornitore. 

E’ l’ultimo ad aver visto Lau-
ra viva. Infatti, dopo essere sta-
ta in compagnia di Jimmy fino 
alle sette di sera circa, Laura 
quel sabato va in Collina Ver-
de accompagnata dal vicino di 
casa Pietro Serturini che fa il 
parcheggiatore nella discoteca 
e dalla moglie Teresa. Laura in 
discoteca incontra Marco che 

poco dopo mezzanotte la ac-
compagna a casa. 

E qui abbiamo “solo” la ver-
sione di Marco Conti. Racconta 
che appena arrivano al portone 
che porta al piccolo condominio 
vedono la luce accesa nell’ap-
partamento, secondo Marco 
Laura non si spaventa, anzi, 
dice a Marco che è meglio che 
non salga. E non sale nemmeno 
lei. Così secondo la versione for-
nita 30 anni fa vanno in pineta e 
poi tornano a casa di Laura per 
passare la notte insieme: la luce 
è spenta e mentre Marco par-
cheggia l’auto, Laura sale, Mar-
co era d’accordo con Laura di 
seguirla qualche minuto dopo 
ma quando arriva alla porta 
dell’appartamento trova la por-
ta chiusa. Suona e risuona ma 
non apre nessuno. Non capisce 
ma non si preoccupa e se ne va. 
E’ la sua versione.

Quella notte qualcuno ha 
notato proprio sotto la villetta 
un taxi di Milano, una Croma 
gialla ferma sulla strada pro-
vinciale (stando alla versione 
che riportiamo sopra, bisogna 
controllare se il fratello del 
presunto assassino, che aveva 
un taxi giallo, avesse effetti-
vamente una Croma, anche se 
la testimonianza sulla marca 
dell’auto, visto che era buio, è 
anche quella da prendere con 
le pinze). Una giovane bari-
sta passando in auto alle tre e 
mezza sostiene di aver visto in 
strada una donna, o meglio la 
sagoma di ‘un’ombra femmini-
le’. Pietro e Teresa, il parcheg-
giatore e sua moglie, che l’ave-
vano accompagnata e abitano 

vicino a lei, quando rientrano, 
non notano nulla. 

E, come sempre in questi 
casi, c’è chi racconta cose im-
probabili. L’unico infatti che 
dice di aver visto qualcosa è 
però uno che racconta di aver 
visto il… fantasma di una don-
na accoltellata. 

Clusone finisce sotto i riflet-
tori, arrivano i media e i curio-
si, il magistrato punta il dito 
contro Jimmy anche perché i 
due capelli trovati in bagno ‘sa-
rebbero fortemente compatibili’ 
con i suoi. Intanto l’autista del 
misterioso “taxi giallo” non si 
trova, vengono anche trovati 
pezzi di jeans bruciati e la mo-
glie del vicino racconta anche 
che Laura nei giorni preceden-
ti avrebbe ricevuto a casa altri 
uomini. 

Ma il teorema indiziario è 
tutto su Jimmy. Secondo l’ac-
cusa Laura rientra dal Collina 
Verde con Marco e vede la luce 
accesa, per dire a Marco di non 
entrare e lei stessa non salire, 
fa pensare che sospettasse che 
non fossero i genitori ad atten-
derla ma qualcuno che prima 
o poi si sarebbe stancato di 
aspettarla. Quando rientra in 
casa trova qualcuno di cui non 
ha paura o che la sorprende e la 
narcotizza, perché poi la porta 
viene chiusa a chiave e nessu-
no risponde a Marco che sale 
nell’appartamento come d’ac-
cordo con Laura. Che non apre, 
non risponde. Questa versione 
però è basata sulla testimo-
nianza di Marco. 

Gli investigatori concludono 
che l’omicida conosca la casa 

di Clusone perché il cancello 
della villetta di notte è chiuso 
a chiave. 

C’è anche però un’altra en-
trata, un cortiletto sul retro, 
ma dovrebbe conoscerlo solo 
chi è già stato sul posto e ha 
frequentato la casa. E Jimmy 
sapeva anche che la chiave 
dell’appartamento era nasco-
sta dietro il contatore del meta-
no del cortile. Jimmy che mal-
grado tradisca Laura è molto 
geloso, potrebbe aver visto 
Laura con Marco. A quel punto 
avrebbe spento la luce, avrebbe 
aspettato che Laura tornasse e 
l’avrebbe uccisa. 

L’accusa si basa su tre ele-
menti: il primo è che solo un 
pompiere poteva sapere che 
con una bomboletta di lacca 
si può dar fuoco a un corpo 
(beh, non è una convinzione 
così granitica). Il secondo è 
che i capelli trovati nel bidet 
e sul lavandino sono caduti 
dopo l’omicidio, perché Lau-
ra prima di andare a letto era 
stata in bagno a lavare gli slip 
e a stenderli (anche qui, non è 
detto che avesse anche ripulito 
a fondo). E infine il fatto che 
non ci fossero impronte digi-
tali sulla bomboletta o macchie 
di sangue per le scale significa, 
secondo gli inquirenti, che l’as-
sassino era determinato e non 
un maniaco improvvisato.

Ma Jimmy ha un alibi, so-
stiene che la sera prima della 
morte di Laura era al cinema 
con Vanna e che i due sono ri-
entrati a casa verso mezzanotte 
e sono andati a letto, si sono 
svegliati alle sei perché il gatto 
miagolava e poi si sono prepa-
rati per un giro al lago con la 
sorella di Vanna e il suo fidan-
zato. Quando è rientrato ha tro-
vato un messaggio della madre 
sulla segreteria telefonica che 
lo avvertiva che i carabinieri lo 
cercavano. 

Il magistrato però sostiene 
che l’alibi non è convincente 
perché fornito direttamente 
dalla sua ragazza e chiede l’ar-
resto di Jimmy che viene porta-
to nel carcere di Bergamo il 6 
agosto e ci resta quattro mesi. 
Le prove sono poche ma il ma-
gistrato spera che durante il 
dibattimento pubblico qualcu-
no incastri Jimmy. Ma il Gip del 
tribunale di Bergamo respinge 
la richiesta: Jimmy viene sca-
gionato e Vanna, la sua ragaz-
za, è prosciolta dall’accusa di 
favoreggiamento.

Ma il magistrato non mol-
la la presa e ottiene che l’im-
putazione venga discussa in 

aula: dopo dieci ore di camera 
di consiglio la giuria nel mar-
zo del ’97 condanna Jimmy a 
24 anni per omicidio volonta-
rio e Vanna a un anno e quat-
tro mesi. Davanti alla Corte di 
Bergamo vengono ascoltati 
120 testimoni, un numero 
altissimo ma l’arma del ma-
gistrato viene fornita da Van-
na che dopo aver dichiarato 
di aver sentito la presenza di 
Jimmy vicino a sé durante la 
notte cambia versione e so-
stiene che non può essere si-
cura perché dormiva e lei ha il 
sonno profondo. 

C’è quindi un buco di almeno 
cinque ore, il tempo sufficiente 
secondo l’accusa per Jimmy di 
andare da Cesano a Clusone, 
entrare in casa di Laura e uc-
ciderla e rientrare, senza che 
Vanna se ne accorga. Oppure 
con Vanna stessa? Tutte ipotesi 
non suffragate da prove.

La difesa non molla, si va in 
appello a Brescia e il 20 marzo 
1998 c’è il colpo di scena: Jim-
my è assolto, gli indizi ci sono, 
il movente anche, ma manca la 
prova.

E dopo l’appello anche la 
Cassazione conferma l’assolu-
zione, si chiude definitivamen-
te la vicenda e l’omicidio di 
Laura è ufficialmente irrisolto. 
La mamma di Laura non ci sta 
e dice che Laura è stata uccisa 
due volte, dall’assassino e da 
chi ne infanga la memoria di-
pingendola come una ragazza 
facile. La questione si chiude, 
Clusone torna al suo tran-tran, 
il Collina Verde lentamente 
cambia pelle, non per la vicen-
da, ma perché i tempi cambia-
no, Marco lascia Endine e si rifà 
una vita, Jimmy anche e Vanna 
pure, il papà e la mamma di 
Laura no, e dopo 30 anni, dopo 
la morte del padre, la mamma 
chiede ancora giustizia. E ades-
so il possibile colpo di scena. 
Le indagini sono ricominciate 
da capo e seguono filoni ben 
diversi, rimettendo in discus-
sione le varie versioni fornite 
trent’anni fa e date per buone, 
visto che la convinzione degli 
inquirenti del tempo era che 
l’assassino fosse Jimmy. Ma 
come stanno andando avanti 
non è lui l’assassino. La con-
vinzione degli inquirenti è di 
averlo individuato. Manca la 
“pistola fumante”. In 30 anni 
ha fatto in tempo a… raffred-
darsi. A meno di un colpo di 
fortuna.
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Da un messaggio a una notte  a spulciare
e incrociare nomi  e poi la confessione fiume:  

ecco come ci siamo arrivati
» di Aristea Canini  

—
Come ci siamo arrivati? La nostra redazio-

ne è qui, nel cuore di Clusone, da 36 anni, pc, 
giornali, disordine, almeno sulla mia scrivania, 
un pugno di persone che si confrontano, liti-
gano, ridono, scherzano, provano a raccontare 
quello che succede e quello che tanti non rac-
contano. 

Qui di storie in questi anni ne abbiamo rac-
contate tante, così come di inchieste ne abbia-
mo fatte tante, ci abbiamo perso giorni, notti e 
ci abbiamo lasciato pezzi di cuore e assorbito 
emozioni. Poi come sempre, ci sono echi di 
risonanza intensi e altri un po’ meno, perché 
l’eco di risonanza non dipende dalle emozioni 
ma da qualcosa d’altro. 

Come quando abbiamo intervistato la ve-
dova del fino allora “misterioso” personag-
gio chiamato “Moycano”, presunto mandante 
dell’eccidio di Rovetta il 28 aprile 1945. 

Come quando è successa la vicenda di Yara, 
che basta il nome, e abbiamo consumato suole 
e cervello e poi quando ci metti passione ti ar-
riva anche un po’ di fortuna e così il puzzle si 
è incastrato a pennello su Giuseppe Guerinoni. 
Qui sono arrivati un po’ tutti dopo, dal Guar-
dian di Londra a Sky a molti altri media, da qui 
noi non ci siamo mossi, anche se ci avevano 
fatto offerte di quelle che non capitano sempre. 

Ma qui noi stiamo bene, pazienza se poi il 
lavoro viene pescato a piene mani anche da chi 
le mani potrebbe tenderle ogni tanto in segno 
di amicizia o ringraziamento. In fondo noi qui 
le cose le facciamo davvero per passione. 

Ed è stata passione e anche come sempre 
quella grande curiosità verso tutto quello che 
succede intorno, che due anni fa, dopo l’arre-
sto di Antonio Di Fazio, l’imprenditore mila-
nese accusato di aver stuprato alcune ragazze, 
in messanger mi arriva un messaggio di un 
amico che mi riporta a sua volta il messaggio 
di una sua conoscente: “Ciao, ho letto la noti-
zia, ne so qualcosa di queste violenze dato che ne 
subii una nel 1992 ente pubblico. Denunciai uf-
ficio personale, denunciai sui giornali… e per due 
anni dovetti chiedere aspettativa non retribuita 
e cambiare città, per salvare me e mio figlio… 
Pensa che io ero la 7ª collega che aveva tentato 
di violentare sul posto di lavoro, aveva anche 4 
rapporti per pedofilia sulle scuole asili. Era sotto 
controllo dl Sime ma era libero di fare quello che 
voleva. Mi vennero i brividi quando a Clusone fu 
uccisa la ragazza milanese… lei lavorava negli 

uffici dove c’era questo bastardo. Era la povera 
Laura Bigoni. Lei dopo il mio trasferimento uffici 
prese il mio posto. Questo bastardo era malato 
seriamente ma nessuno ha fatto qualcosa per fer-
marlo. Nel 1990 non c’era la legge della privacy 
e chiunque poteva leggere la cartella personale 
del lavoratore, dove c’era scritto dove abitava, 
telefono ecc. Ai tempi ci fu un giornalista che vo-
leva approfondire la cosa ma fu bloccato e guar-
da caso i rapporti e denunce di questo bastardo, 
archivio ufficio personale, tutti spariti. Mi sono 
e mi chiedo ancora perche’ nessuno disse che il 
fratello di questo bastardo aveva un taxi giallo. 
Credimi questo bastardo era veramente pericolo-
so ma come mi disse ai tempi la direttrice ufficio 
personale: ‘è un bravo ragazzo è sempre presente 
sul lavoro e se lei fosse più furba starebbe zitta e 
se non ci riesce si licenzi’’. Questo il messaggio, 
il mio amico però non vuole rivelare il nome 
della donna, ci dà però qualche indizio e così 
passiamo il sabato pomeriggio e il sabato not-
te a spulciare facebook per trovare tramite gli 
indizi la persona del messaggio. 

Un lavoro certosino di incroci di amici in co-
mune, di indizi, sembra di giocare a caccia al te-
soro: alla fine bingo, sembra combaciare tutto, 
abbiamo il nome e cognome ma dobbiamo ca-
pire se la donna vuole parlare con noi. Lasciamo 
passare l’week end e il lunedì la contattiamo via 
messaggio, risponde poco dopo, ok, ci sta. 

Parte un fiume in piena fatto di telefonate, 
registrazioni, sfoghi, documenti, foto, ricordi. 
Un racconto impressionante che chiaramente 
va verificato, ci mettiamo all’opera, torna tutto. 

Lo leggerete in questo reportage. La donna 
fa un nome e cognome, che qui per ovvie ra-
gioni non mettiamo. Non sappiamo cosa fare. 
Usciamo sul giornale o parliamo con la poli-
zia? C’è di mezzo un omicidio, irrisolto da 28 
anni. Parliamo con la polizia e aspettiamo. Non 
pubblichiamo per dare il tempo di verifiche. Lo 
facciamo ora, due anni dopo. Con la macchina 
ancora in moto. Ecco quello che abbiamo rac-
colto, coperto con le dovute precauzioni per la 
donna, le iniziali sono di fantasia, lei vive an-
cora a Milano, anche l’uomo di cui parla vive 
in città. 

Cosa succederà non lo sappiamo. Noi sap-
piamo solo che ci sono cose che vanno fatte, e 
le abbiamo fatte. Sappiamo anche che sareb-
be stato più comodo e facile ‘appoggiarci’ a 
qualche altro media nazionale, ma noi siamo 
questi, una redazione che consuma le suole e 
ci mette passione.

usata della lacca per i capelli 
con la quale si è spruzzato 
il materasso prima di dare 
fuoco. Chi era a conoscenza 
d questo dettaglio tecnico? 
Si saprà poi che l’ex fidan-
zato è vigile del fuoco volon-
tario. I sospetti, quindi, van-
no in quella direzione e si 
fanno consistenti. Ma ha un 
alibi inattaccabile. I giornali 
e le TV si gettano sul “giallo 
dell’estate” con richiami al 
“delitto di via Poma”, in cui, 
il 7 agosto del 1991, era sta-
ta uccisa a Roma una giova-
ne, il cui assassino non è mai 
stato trovato. 

3 AGOSTO – Viene rivela-
to il nome del giovane che 
ha accompagnato Laura a 
casa la notte del delitto. È 
un giovane di Endine, Marco 
Conti, 23 anni, che i giornali 
continueranno a definire “Il 
biondino degli orecchini”. Il 
Sostituto Procuratore Ma-
ria Vittoria Isella interroga 
Marco Conti, Pietro Ser-
turini, 63 anni, il custode 
del parcheggio del “Collina 

Verde” e la moglie Teresa. 
Marco Conti avrebbe rac-
contato che, dopo aver visto 
la luce ad essere andati a 
fare un giro in pineta, i due 
giovani sarebbero tornati e, 
avendo visto le luci spente, 
Laura sarebbe salita mentre 
Marco parcheggiava l’auto. 
Poi Marco avrebbe suonato 
il campanello per richia-
mare l’attenzione di Laura 
ma, non rispondendo nes-
suno, se ne sarebbe andato. 
E proprio nell’allontanarsi 
avrebbe sfiorato un’ombra, 

una persona che, sostiene, 
lo avrebbe addirittura inse-
guito in auto per le strade 
di Clusone. Un altro giovane 
parla addirittura di minacce 
verbali da parte dell’assassi-
no al giovane di Endine che 
così sarebbe scappato. Da 
qui l‘inseguimento. Pietro 
Serturini a sua volta avrebbe 
confermato di essere torna-
to a casa alle 4 del mattino, 
dopo il lavoro. Emerge an-
che il fatto che Laura Bigo-
ni risultava “fidanzata” con 
Gian Maria Negri Bevilac-

qua, detto Jimmy, un gio-
vane milanese di 25 anni 
che è stato visto a Clusone. 
In tarda serata interrogata 
anche l’altra... fidanzata di 
Jimmy. Un giornale parla di 
“gioielli rubati” e di un “abi-
to bianco” sparito dall’ap-
partamento. Per non parlare 
degli anni attribuiti ai prota-
gonisti (loro malgrado) del 
“giallo di Clusone” che va-
riano da giornale a giornale. 
Si fruga, si gettano sospetti, 
si scandaglia la vita familia-
re anche dei testimoni. Una 

ragazza, Cinzia, che lavora 
al Bar ‘Liberty’, rincasando, 
avrebbe notato una ragazza 
ferma in via Mazzini. C’entra 
qualcosa?

4 AGOSTO – Il “giallo di 
Clusone” tiene le prime pa-
gine dei giornali nazionali 
accanto alla notizia dell’ap-
provazione della nuova leg-
ge elettorale, all’incidente al 
giocatore Gianluigi Lentini, 
all’ictus che ha colpito Fe-
derico Fellini e alla notizia 
che il pane e il latte 
saranno a prezzo 
libero. Si viene 
a conoscenza 
che il giovane 

milanese, chiamato Jimmy, elettricista di 25 
anni, forse era a Clusone la sera del delitto, 
perlomeno fino alle 19.  Si chiama Vanna Sca-
ricabarozzi, 25 anni, la fidanzata di Jimmy. 
Dov’era Jimmy la sera del delitto? A casa con 
Vanna, secondo la versione dei due, dopo es-
sere tornato da Clusone dove avrebbe saluta-
to Laura verso le 19. Viene chiesto il silenzio 
stampa. Viene interrogato anche un giovane 
clusonese che poi risulta del tutto estraneo 
alla vicenda. Dalla cucina dell’appartamento 
sarebbe sparito anche un coltello. Una vicina 
avrebbe sentito il ticchettio di tacchi a spil-
lo, la notte del delitto. Ma Laura non portava 
scarpe con i tacchi. Una complice dell’assas-
sino? La luce vista da Laura e Marco sarebbe 

stata quella del corridoio e non dell’appar-
tamento di Laura. E ancora: ci sarebbe un 
episodio curioso di un paio di pantaloncini 
che Pietro Serturini avrebbe ordinato alla 
moglie Teresa di bruciare, in quanto qualcu-
no gli avrebbe orinato addosso mentre era 
al lavoro. Fantasie di giornalisti-romanzieri? 
Gli inquirenti non rispondono più. E allora i 
pettegolezzi straripano.

5 AGOSTO – Arrestato Gian Maria Negri 
Bevilacqua, 25 anni, elettricista, milanese, 
detto Jimmy, “fidanzato” di Laura Bigoni “la 
vittima” e di Vanna Scaricabarozzi, 25 anni, 
assistente in uno studio odontoiatrico, che 
rimane indagata per “favoreggiamento”. Jim-
my si dichiara innocente. Il suo alibi si basa 
sulla testimonianza di Vanna che sostiene 
che ha dormito con lei dall’una alle sei della 
notte del delitto. 

Testimonianze di poca importanza raccol-
te tra i vicini di casa: una donna affermereb-
be di essere stata investita dal getto di una 
bomboletta spray mentre scendeva in bagno 
(esterno all’appartamento). La luce accesa 
non sarebbe stata quella del corridoio ma 
proprio quella dell’appartamento. 

Nel pomeriggio i funerali di Laura Bigoni a 
Clusone. Viene sepolta nella tomba della fa-
miglia Facchi (la famiglia della madre). Nella 
notte interrogato un testimone misterioso. 

6 AGOSTO – Dopo il “fermo” del giovane 
elettricista “vi sono altre due o tre ipotesi” af-
ferma il Sostituto Procuratore Maria Vittoria 
Isella che indaga sull’omicidio di Clusone. 
Toccherà al GIP Galileo D’Agostino decidere 
se confermare il “fermo” di Gian Maria Negri 
Bevilacqua. Sono stati nove i colpi di coltello 
inferti a Laura Bigoni, cinque dei quali alla 
gola. “Non è vero che manca l’abito bianco 
di Laura” e nemmeno che siano stati trovati i 
resti di “pantaloni bruciati” del “Collina Ver-
de”, afferma il Sostituto Procuratore in meri-
to a notizie giornalistiche.

7 AGOSTO – Il giudice per le Indagini Preli-
minari (GIP) Galileo D’Agostino interroga per 
4 ore Gian Maria Negri Bevilacqua nel carcere  
alla presenza degli avvocati difensori: non 
confermato il “fermo” ma la “custodia caute-
lare” per quattro mesi. L’alibi di Jimmy si so-
stiene sulla testimonianza di Vanna Scarica-
barozzi, l’altra fidanzata, che sostiene di aver 
trascorso la serata a Cesano Maderno, prima 
al cinema (“Guardia del corpo” il titolo), poi 
alla festa della Lega Nord, poi in pizzeria e 
infine a casa di Vanna. Vanna Scaricabozzi è 
indagata per favoreggiamento. Pare che Jim-
my sia uscito alle sei del mattino per andare 
a far benzina per prepararsi alla gita al lago. 

8 AGOSTO – È in isolamento Gian Maria 
Negri Bevilacqua nel carcere di via Gleno a  

Bergamo. Il padre di Vanna Scaricabarozzi, 
la fidanzata “ufficiale” di Jimmy, afferma che 
sua figlia “non è mai stata a Clusone e che è 
sincera”.

9 AGOSTO – Interrogato il padre di Gian 
Maria Negri Bevilacqua. Il Sostituto Procura-
tore dott.ssa Isella precisa che non si segue 
solo la pista dell’ex fidanzato di Laura Bigoni. 
Saranno esaminati i pantaloncini del giova-
ne, sui quali ci sarebbe una piccola macchia  
“presumibilmente ematica” cioè di sangue. 
Intanto Marco Conti, il giovane di Endine, è 
stato nuovamente sentito come testimone 
nella Caserma di via delle Valli a Bergamo. 
Secondo una “voce” Vanna Scaricabarozzi 
avrebbe potuto seguire Jimmy a Clusone nel-
la notte del delitto. 

10 AGOSTO – Vanna Scaricabarozzi so-
stiene di aver “dormito profondamente” 
dall’una alle sei della notte del delitto. Altri 
interrogatori nella Caserma dei Carabinieri 
di Bergamo e di Clusone: sentita la sorella 
di Jimmy, Cristina e altri 25 possibili testi-
moni tra i conoscenti di Laura. L’avvocato 
Saponara e il colonnello Girone sostengono 
che sono fantasie alcune notizie dei giornali. 
Ma tutto sembra ruotare intorno all’alibi del 
giovane rinchiuso nel carcere di via Gleno a 
Bergamo dal 5 agosto.

11 AGOSTO – Tra le tante “ombre” della 
notte clusonese c’era anche un’automobile 
con una persona a bordo notata nei pressi di 
via Mazzini la notte de delitto? L’Eco di Ber-
gamo pubblica una lettera di Luciano Ser-
turini, figlio di Pietro Serturini, l’uomo che 
lavora alla discoteca “Collina Verde” come 
parcheggiatore in cui lamenta come “molti 
giornalisti si siano distinti più per l’appros-
simazione e lo stravolgimento dei fatti, che 
per il rigore e l’obiettività di quanto divul-
gano” ipotizzando come unica soluzione il 
“silenzio stampa legislativamente imposto, 
per lo meno sino ad un determinato stadio 
del procedimento penale” e annunciando 
per le “illazioni di cui è stato pesantemente 
ed ingiustamente fatto oggetto” il padre di 
aver sporto denuncia. Marco Conti, il giova-
ne di Endine, segnala di ricevere telefonate a 
casa: “chiedono di me e poi riattaccano”. La-
menta: “Ormai in paese non si fa che parlare 
di me: male lingue, pettegolezzi. Sono stato 
sentito come testimone… Ma sono sempre 
tormentato dai giornalisti che mi aspettano 
sotto casa”. Poi racconta che avrebbe visto 
un uomo tra i 45 e i 50 anni nel porticato 
interno della casa dove abitava Laura: “Ho 
pensato che fosse il padre di Laura e mi sono 
allontanato in fretta”. A Milano interrogate le 
amiche di Laura e perquisita minuziosamen-
te la sua abitazione alla ricerca di indizi utili.

12 AGOSTO – Il giallo sembra affidato all’i-
dentificazione di quell’ombra che il giovane 
di Endine, Marco Conti, che ha accompagna-
to a casa Laura Bigoni la notte del delitto, 

avrebbe indicato in un uomo tra i 45 
e i 50 anni. L’ombra sarebbe stata vista 
anche da un altro testimone di cui non 
viene rilevato il nome, presentandosi 
spontaneamente agli inquirenti. Que-
sta “ombra” si aggiunge a quella “ra-
gazza” vista da Cinzia, del Bar ‘Liberty’, 
in via Mazzini verso le 3.30 di domeni-
ca mattina. Forse non piangeva, come 
era sembrato, forse era solo di passag-
gio. Vengono ascoltati come testimoni 
anche gli amici di Laura che l’hanno 
incontrata nell’ultima settimana prima 
di morire. Laura era stata narcotizzata 
prima di morire? Secondo un giornale 
si aspetterebbe la perizia tossicologica 
sui bicchieri trovati nell’appartamento. 

13 AGOSTO – L’avvocato difensore 
di Gian Maria Negri Bevilacqua, Mi-
chele Saponara, presenta ricorso di 
scarcerazione al Tribunale della Liber-
tà. Il giudice delle Indagini Prelimina-

re Galileo D’Agostino ha fissato in 
4 mesi il termine massimo di 

custodia cautelare di Jimmy, 
accusato di aver ucciso con 
nove coltellate Laura Bigo-
ni, 23 anni, la domenica 
mattina del 1° agosto nel-
la mansarda di via Maz-
zini 80 a Clusone.

14 AGOSTO – L’avvo-
cato Michele Saponara 
protesta con il Sostituto 
Procuratore della Re-
pubblica Maria Vitto-
ria Isella per il divieto 
ai genitori di Jimmy (in 
carcere a Bergamo dal 5 
agosto) di ricevere la vi-
sita dei suoi genitori in 
carcere. La dott.ssa Isella 
replica che non c’è mai 
stata richiesta scritta. Si 
attengono i risultati defi-

» segue a pag. 6

dovevano lasciare il recapito 
di dove andavano anche nel 
tempo libero con la scusa che 
dovevano essere reperibili, 
quello che insidiava le donne 
con la bomboletta di lacca e 
l’accendino, quello che aveva 
un fratello con un taxi giallo...

La donna ha un ripensa-
mento, “certo, c’era un taxi 
giallo parcheggiato qui vicino, 
targato Milano, così mi hanno 
detto perché nessuno ha voluto 
sentire la mia versione dei fat-
ti... era una brava ragazza la 
mia Laura, non come l’hanno 
dipinta gli avvocati, l’hanno 
chiamata ‘Lolita’, non è vero, 
era una ragazza che era stata 
ingannata e cercava di dimen-
ticare, ma lui era sempre qui a 
tormentarla”.

Il “lui” è sempre Jimmy. 
Siamo venuti ad avvisarla, 
non vogliamo che quando 
uscirà il giornale qualcuno 
venga a raccontarle quello 
che sta succedendo, glielo di-
ciamo prima, non è detto che 
le cose siano come sembrano, 
ma volevamo comunque av-
visarla prima.

Maria Facchi si porta i suoi 
anni trafitti da un dolore che 
non passa, va al cimitero dove 
è sepolta la figlia, in questa 
casa non ci si ritrova più da 
quando è morto anche il ma-
rito. Ripete che ha pensato, 
con i due figli, di venderla e 
restare a Milano. “Qui a Clu-
sone ci resto sei mesi l’anno, 

ma è meglio che la venda que-
sta casa”.

Alle pareti i ritratti di Laura, 
quello che le aveva fatto Da-
rio Fo, “questo invece l’ha fatto 
mio cognato, è bello anche que-
sto, adesso voglio solo che mi 
dicano chi ha ucciso mia figlia 
e poi spero di stare in pace. Una 
mamma sa cose che nessun al-
tro può capire. Chi altro poteva 
sapere dove erano le chiavi che 
sono sparite, chi poteva entrare 
in casa… io so chi è stato e non 
cambio idea”.

Il giorno dopo passa in re-
dazione, ha passato una not-
te a pensare e ripensare, “mi 
sento in colpa, l’avevo man-
data io a Clusone per farle di-
menticare Jimmy”.

Piange e ci accompagna 
sulle scale, quelle che ha sali-
to l’assassino quella notte del 
1° agosto di troppi anni fa. 
“Adesso la serratura del can-
cello l’ho fatta riparare...”.

 Il cortile è deserto, Via 
Mazzini con i suoi negozi, di 
là dallo stradone il supermer-
cato, Clusone da allora è cam-
biato molto. “Sì, meglio che 
questa casa la vendo...”. 

Ci ha pensato tutta la not-
te, non ha dormito, la ferita 
si è riaperta. “Non mi hanno 
ascoltato allora e una mamma 
sa più cose della propria figlia 
di chiunque, io resto convinta 
che sia stato Jimmy, nessuno 
me lo toglie dalla testa”.

» segue da pag. 3 La mamma di Laura: “Questa casa la vendo. Voglio solo che
mi dicano chi ha ucciso mia figlia e poi spero di stare in pace”

La notte degli intrighi, tra ombre e sospetti
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nitivi dell’autopsia sul cada-
vere di Laura Bigoni.

15 AGOSTO – Due testi-
moni segreti: uno a Cluso-
ne avrebbe visto la stessa 
“ombra” notata da Marco 
Conti. Ha visto anche l’inse-
guimento successivo che il 
giovane di Endine sostiene 
di avere subìto per le strade 
della città? Il secondo testi-
mone di Binzago (Cesano 
Maderno) ha raccontato i 
movimenti di Vanna Scari-
cabarozzi e Gian Maria Ne-
gri Bevilacqua detto Jimmy 
la mattina del 1° agosto: 
contrasterebbero con quelli 
che i due giovani hanno rac-
contato.

16 AGOSTO – Il Tribu-
nale della Libertà si riunirà 
soltanto il 20 settembre per 
vagliare la situazione indi-
ziaria di Gian Maria Negri 
Bevilacqua.

17 AGOSTO – La madre 
di Vanna Scaricabarozzi, 
in un’intervista conferma 
la versione della figlia. La 
sera antecedente la notte 
del delitto era stata in piz-
zeria, poi al cinema, quindi 
alla festa della Lega e infi-
ne con Jimmy. Sostiene che 
la figlia non è mai più stata 
a Clusone e non sa neppu-
re quale strada si debba 
prendere. Fissata un’in-
chiesta in Procura il primo 
settembre per disporre le 

perizie psichiatriche dei 
due fidanzati.

18 AGOSTO – Si cerca il 
coltello del delitto lungo le 
sponde del Serio e si cerca-
no eventuali testimonianze 
dei casellanti dell’autostrada 
Bergamo-Milano. Gli inqui-
renti sono quindi più che 
convinti nel seguire la pista 
della colpevolezza del gio-
vane milanese che sarebbe 
andato e tornato da Clusone 
nella notte del delitto. 

19 AGOSTO – Presentata 
richiesta scritta del padre 
di Jimmy per un colloquio 
della madre col figlio. Nes-
sun risultato dalle ricerche 
dell’arma del delitto lungo 
le sponde del Serio (in secca 
per la siccità).

20 AGOSTO – Sui giorna-
li esplodono i nuovi “gialli” 
dell’estate, ormai arrivati a 
dieci vittime. Quello di Lau-
ra Bigoni è tra i misteri “ir-
risolti”.

21 AGOSTO – Silenzio. Si 
aspettano gli sviluppi di set-
tembre.

24 AGOSTO – Nuove te-
stimonianze: un taxi giallo 
targato MI avrebbe sostato a 
lungo in via Mazzini la notte 
del delitto con due persone 
a bordo. Come mai non si è 
fatto vivo il tassista? 

25 AGOSTO - “La gen-
te parla senza timori; ogni 
giorno riceviamo nuove te-
stimonianze” dicono gli in-
quirenti. Chi era la ragazza 
che piangeva in via Mazzini 
la notte del delitto?

*  *  *
Questa la ricostruzione dei 

primi fatti dopo il delitto. Poi 
ci sono stati sviluppi.

L’omicida era in casa
Clusone, come si diceva fi-

nisce sotto i riflettori, arrivano 
i media e i curiosi, il magistra-
to punta il dito contro Jimmy 
anche perché i due capelli tro-
vati in bagno ‘sarebbero forte-
mente compatibili’ con i suoi. 
Intanto il taxista misterioso 
della Croma non si trova. 

Ma il teorema indiziario è 
tutto su Jimmy. Secondo l’ac-
cusa Laura rientra dal Collina 
Verde con Marco e vede la 
luce accesa, per dire a Marco 
di tornare più tardi fa pensare 
che sapesse che non fossero 
i genitori ad attenderla ma 
qualcuno che prima o poi si 
sarebbe stancato di aspet-
tarla. Quando rientra in casa 
trova qualcuno di cui non ha 
paura, perché chiude a chia-
ve e l’omicida conosce la casa 
di Clusone perché il cancello 
della villetta di notte è chiuso 
a chiave. C’è anche però un’al-
tra entrata, un cortiletto sul 
retro che può conoscere solo 
chi frequenta la casa. E Jimmy 
sapeva anche che la chiave 
dell’appartamento era nasco-
sta dietro il contatore del me-
tano del cortile. Ma adesso, 
alla luce di quanto abbiamo 
scoperto, si può ipotizzare 
ben altro, cominciando dall’i-
potesi che Laura appena en-
trata sia stata narcotizzata, il 
che spiegherebbe la mancan-
za di “reazioni” che avrebbe 

avuto, visto che l’hanno tro-
vata distesa sul letto. O che 
abbia lei stessa accolto quello 
che sarebbe diventato il suo 
assassino. 

La bomboletta di lacca
Invece l’ipotesi investiga-

tiva di 30 anni fa prosegue a 
senso unico: Jimmy che mal-
grado tradisca Laura è molto 
geloso, potrebbe aver visto 
Laura con Marco. A quel pun-
to aspetta che torni Laura e la 
uccide e ci sono due elementi 
a favore dell’accusa. Il primo è 
che solo un pompiere poteva 
sapere che con una bombolet-
ta di lacca si può dar fuoco a 
un corpo (elemento piuttosto 
labile). 

Il secondo è che i capelli 
trovati nel bidet e sul lavan-
dino sarebbero caduti dopo 
l’omicidio, perché Laura pri-
ma di andare a letto era stata 
in bagno a lavare gli slip e a 
stenderli (il che prova poco, 
visto che il lavarsi i capelli 
non comporta la pulizia accu-
rata di tutto). 

E il fatto che non ci fossero 
impronte digitali sulla bom-
boletta o macchie di sangue 
per le scale significherebbe 
che l’assassino era determi-
nato e non un maniaco im-
provvisato (il che contrasta 
con il fatto che l’assassino 
abbia infierito sul cadavere 
anche nelle parti intime). 

L’alibi di Jimmy è Vanna
Ma Jimmy ha un alibi, so-

stiene che la sera prima della 
morte di Laura era al cinema 

con Vanna e che i due sono 
rientrati a casa verso mezza-
notte e sono andati a letto, si 
sono svegliati alle sei perché 
il gatto miagolava e poi si 
sono preparati per un giro al 
lago con la sorella di Vanna 
e il suo fidanzato. Quando 
è rientrato ha trovato un 
messaggio della madre sulla 
segreteria telefonica che lo 
avvertiva che i carabinieri 
lo cercavano. Il magistrato 
però sostiene che l’alibi non 
è convincente perché for-
nito direttamente dalla sua 
ragazza e chiede l’arresto di 
Jimmy che viene portato nel 
carcere di Bergamo il 6 ago-
sto e ci resta quattro mesi. 
Le prove sono poche ma il 
magistrato spera che duran-
te il dibattimento pubblico 
qualcuno incastri Jimmy. Ma 
il Gip del tribunale di Ber-
gamo respinge la richiesta: 
Jimmy viene scagionato e 
Vanna, la sua ragazza è pro-
sciolta dall’accusa di favo-
reggiamento. 

La condanna a 24 anni
Il magistrato non molla la 

presa e ottiene che l’imputa-
zione venga discussa in aula, 
dopo dieci ore di camera di 
consiglio la giuria nel marzo 
del ’97 condanna Jimmy a 24 
anni per omicidio volontario 
e Vanna a un anno e quattro 
mesi. 

Davanti alla Corte di Ber-
gamo vengono ascoltati 120 
testimoni, un numero altissi-
mo ma l’arma del magistrato 
viene fornita da Vanna che 

dopo aver dichiarato di aver 
sentito la presenza di Jimmy 
vicino a sé durante la notte 
cambia versione e sostiene 
che non può essere sicura 
perché dormiva e lei ha il son-
no profondo. C’è quindi un 
buco di almeno cinque ore, 
il tempo sufficiente secondo 
l’accusa per Jimmy di andare 
da Cesano a Clusone, entrare 
in casa di Laura e ucciderla e 
rientrare. 

L’assoluzione in appello
La difesa non molla, si va in 

appello a Brescia e il 20 marzo 
1998 c’è il colpo di scena, Jim-
my è assolto, gli indizi ci sono, 
il movente anche ma manca la 
prova. E dopo l’appello anche 
la Cassazione conferma l’as-
soluzione, si chiude definiti-
vamente la vicenda e l’omici-
dio di Laura è ufficialmente 
irrisolto. La mamma di Laura 
non ci sta e dice che Laura è 
stata uccisa due volte, dall’as-
sassino e da chi ne infanga la 
memoria dipingendola come 
una ragazza facile. 

La questione si chiude, 
Clusone torna al suo tran 
tran, il Collina Verde lenta-
mente cambia pelle, non per 
la vicenda, ma perché i tempi 
cambiano, Marco lascia En-
dine e si rifà una vita poco 
lontano, Jimmy anche e Van-
na pure, la mamma di Laura 
no, e dopo 30 anni chiede 
ancora verità. Non quella 
granitica che ha sempre avu-
to, anche a fronte delle sen-
tenze del tribunale. E adesso 
forse potrebbe averla.

infine a casa di Vanna. 
Vanna è indagata per favoreggiamento. Pare che 
Jimmy sia uscito alle sei del mattino per andare 
a far benzina per prepararsi alla gita al lago.  
• 8 AGOSTO - E in isolamento Gian Maria 
Negri Bevilacqua nel carcere di via Gleno a 
Bergamo. Il padre di Vanna Scaricabarozzi, 
la fidanzata «ufficiale» di Jimmy, afferma ‘che 
“sua figlia «non è mai stata a Clusone e che è 
sincera”. 
• 9 AGOSTO - Interrogato il padre di 
Gian Maria Negri Bevilacqua. Il Sostituto 
Procuratore dott.ssa Isella precisa che non si 
segue solo la pista dell’ex fidanzato di Laura 
Bigoni. Saranno esaminati i pantaloni del 
giovane, sui quali ci sarebbe  una piccola 
macchia ‘presumibilmente ematica’  cioè di 
sangue. 
Intanto Marco Conti, il giovane di Endine, è 
stato nuovamente sentito come testimone nella 
Caserma di Via delle Valli a Bergamo. Secondo 
una voce Vanna Scaricabarozzi avrebbe potuto 
seguire Jimmy a Clusone nella notte del delitto, 
dall’una alle sei  della notte del delitto. 
• 10 AGOSTO – Vanna sostiene di aver  
‘dormito profondamente’ dall’una alle sei la 
notte del delitto. Altri interrogatori nella 
Caserma dei Carabinieri di Bergamo e di 
Clusone: sentita la sorella di Jimmy, Cristina 
e altri 25 possibili testimoni tra i conoscenti 
di Laura. L’avvocato Saponara e il colonnello 
Girone: sono fantasie alcune notizie dei giornali. 
Ma tutto sembra ruotare attorno all’alibi del 
giovane rinchiuso nel carcere di via Gleno a 
Bergamo dal 5 agosto. 
• 11 AGOSTO - Tra le tante ombre della notte 
clusonese c’era anche un’automobile con una 
persona a bordo notata nei pressi di Via Mazzini 
la notte del delitto? L’Eco di Bergamo pubblica 
una lettera di Luciano Serturini, figlio di Pietro 
Serturini, l’uomo che lavora alla discoteca 
«CollinaVerde» come parcheggiatore in cui 
lamenta come «molti giornali si siano distinti 
più per l’approssimazione e lo stravolgimento 
dei fatti, che per il rigore e l’obiettività di 
quanto divulgano», ipotizzando come unica 
soluzione il «silenzio stampa legislativamente 
imposto, per lo meno sino ad un determinato 
stadio del procedimento penale» e annunciando 

per le «illazioni di cui è stato pesantemente ed 
ingiustamente fatto oggetto» il padre di aver 
sporto denuncia”. 
Marco Conti, il giovane di Endine, accusa di 
ricevere telefonate a casa: “Chiedono di me e poi 
riattaccano”. Lamenta: «Ormai in paese non si 
fa che parlare di me, malelingue, pettegolezzi. 
Sono stato sentito come testimone... Ma sono 
sempre tormentato da giornalisti che mi 
aspettano sottocasa». 
Poi racconta che avrebbe visto un uomo tra i 
45 e i 50 anni nel porticato interno della casa 
dove abitava Laura: “Ho pensato che fosse il 
padre di Laura e mi sono allontanato in fretta”.  
A Milano interrogate le amiche di Laura e 
perquisita minuziosamente la sua abitazione.
• 12 AGOSTO - Il giallo sembra affidato 
all’identificazione di quell’«ombra» che il giovane 
di Endine, Marco Conti, che ha accompagnato a 
casa Laura Bigoni la notte del delitto, avrebbe 
indicato in un uomo tra i 45 e i 50 anni. 
L’ombra sarebbe stata vista anche da un altro 
testimone di cui non viene rivelato il nome, 
presentandosi spontaneamente agli inquirenti. 
Questa «ombra» si aggiunge a quella «ragazza» 
vista da Cinzia, del Bar “Liberty”, in via 
Mazzini verso le 3.30 di domenica mattina e 
forse non piangeva, come era sembrato, forse 
era solo di passaggio. 
Vengono ascoltati come testimoni anche 
gli amici di Laura che l’hanno incontrata 
nell’ultima settimana prima di morire. 
Laura era stata narcotizzata prima di 
morire? Secondo un giornale si aspetterebbe 
la perizia tossicologica sui bicchieri trovati 
nell’appartamento. 
• 13 AGOSTO - L’avvocato difensore di Gian 
Maria Negri Bevilacqua, Michele Saponara, 
presenta ricorso di scarcerazione al Tribunale 
della Libertà. 
Il giudice delle indagini Preliminari Galileo 
D’Agostino ha fissato in 4 mesi il termine 
massimo di custodia cautelare di Jimmy 
accusato di aver ucciso Laura. 
• 14 AGOSTO - L’avvocato Michele Saponara 
protesta con il Sostituto Procuratore della 
Repubblica Maria Vittoria Isella per il divieto 
ai genitori di Jimmy (in carcere a Bergamo dal 
5 agosto) di ricevere la visita dei suoi genitori. 

La dott.ssa Isella replica che non c’è mai 
stata richiesta scritta. Si attendono i risultati 
definitivi dell’autopsia sul cadavere di Laura 
Bigoni. 
• 15 AGOSTO - Due testimoni segreti: uno a 
Clusone avrebbe visto la stessa «ombra» notata 
da Marco Conti. 
Ha visto anche l’inseguimento successivo che 
il giovane di Endine sostiene di avere subìto 
per le strade della città? Il secondo testimone 
di Binzago (Cesano Maderno) ha raccontato 
i movimenti di Vanna Scaricabarozzi e Gian 
Maria Negri Bevilacqua detto Jimmy la mattina 
del l° agosto: contrasterebbero con quelli che i 
due giovani hanno raccontato.
• 16 AGOSTO - Il Tribunale della Libertà si 
riunirà soltanto il 20 settembre per vagliare 
la situazione indiziaria di Gian Maria Negri 
Bevilacqua. 
• 17 AGOSTO - La madre di Vanna 
Scaricabarozzi, in un’intervista a L’Eco di 
Bergamo, conferma la versione della figlia. La 
sera antecedente la notte del delitto era stata 
in pizzeria, poi al cinema, quindi alla festa 
della Lega e infine con Jimmy. Sostiene che 
la figlia non è mai stata a Clusone e non sa 
neppure quale strada si debba prendere. Fissata 
un’udienza per le perizie psichiatriche dei due 
giovani.
• 18 AGOSTO – Si cerca il coltello del delitto 
lungo le sponde del Serio e si cercano eventuali 
testimonianze dei casellanti dell’autostrada 
Bergamo-Milano. Gli inquirenti sono quindi 
più che mai convinti nel seguire la pista della 
colpevolezza del giovane milanese che sarebbe 
andato e tornato da Clusone nella notte del 
delitto. 
• 19 AGOSTO - Presentata richiesta scritta del 
padre di Jimmy per un colloquio della madre col 
figlio. Nessun risultato dalle ricerche dell’arma 
del delitto lungo le sponde del Serio  (in secca 
per la siccità).  
• 20 AGOSTO - Sui giornali  esplodono i nuovi 
«gialli» dell’estate  ormai arrivati a dieci vittime. 
Quello di Laura Bigoni è tra i misteri «irrisolti». 
• 24 AGOSTO - Nuove testimonianze: un taxi 
giallo targato MI avrebbe sostato a lungo in via 
Mazzini la notte del delitto con due persone a 
bordo. Come mai non si è fatto vivo il tassista? 
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il caso

Vent’anni dopo. Primo agosto 
1993. Laura Bigoni oggi 
avrebbe 43 anni, ne aveva 
solo 23 quel primo di agosto, 
l’ultimo della sua vita. 
Vent’anni dopo quel delitto è 
ufficialmente irrisolto, come 
tanti, come troppi. Ma a 
Clusone se ne parla ancora. 
Vent’anni dopo, su quello 
strano triangolo amoroso che 
mise in scena un dramma, 
il sipario non è mai calato. 
Il delitto va ad aumentare il 
conto dei casi che non hanno 
un assassino con nome e 
cognome, archiviati senza 
un colpevole con una madre 
e un padre che ancora, ogni 
giorno si chiedono perché. 
Era il 1993 e Clusone allora 
ballava in Collina, che Collina 
sta per Collina Verde, la 
discoteca dove si passavano 
le calde serate estive, fra un 
drink e un po’ di dance che 
allora tirava ancora. E sullo 
sfondo l’amore, o presunto 
tale, che quello non cala mai, 
non tramonta, va sempre di 
moda, anche vent’anni dopo, 
a maggior ragione vent’anni 
dopo. 

I sogni infranti di Laura
Laura vive a Milano, lavora 
come addetta comunale 
alle pulizie ma ha un sogno 
in testa, aprire uno studio 
d’estetista, lei che ci tiene 
ad apparire, lei che ci tiene 
alla sua bellezza. E proprio 
da un’estetista Laura 
incontra Jimmy, che era 
andato a farsi una lampada 
abbronzante, colpo di fulmine. 
Due anni intensi, raccontò 
chi li conosceva bene, forte 
attrazione fisica sino all’inizio 
di quella maledetta estate 
del 1993 quando qualcosa si 
rompe e il rapporto diventa 
burrascoso. Jimmy (Gian 
Maria Negri Bevilacqua) ha 
un’altra ragazza e non dice 
nulla a Laura, ma Laura lo 
scopre e cominciano a litigare. 
Jimmy, 25 anni, elettricista 
con un sogno ben preciso, 
diventare vigile del fuoco, lui 
che fino ad allora faceva il 
pompiere volontario. Jimmy 
racconta a Laura di dover 
andare a Roma per un corso 
per diventare vigile del fuoco 
ma a Roma Jimmy non andrà 
mai, se ne va invece al mare 
con la sua nuova ragazza, 
Laura lo scopre e succede 
il finimondo e scopre anche 
che Jimmy sta mettendo su 
casa per sposarla: lei è Vanna 
Scaricabarozzi, ha 25 anni, 
due in più di Laura ed è di 
Cesano Maderno. 
Laura sta male, soffre, 
intervengono i genitori che 
parlano anche con i genitori 
di Jimmy, telefonate calde 
e burrascose, la storia deve 
finire, i genitori di Laura sono 
arrabbiati, sedotta e presa 
in giro, così non va. Sembra 
che Laura voglia chiudere la 
storia ma Jimmy non vuole e 
le promette che lascerà Vanna 
per sposare lei. 
E intanto le chiede di 
convivere con lui. 
Laura ci pensa, non sa 
cosa fare, ma i genitori 
la convincono ad andare 
a Clusone, dove hanno 
un appartamento in un 
complesso edilizio di Via 
Mazzini. I genitori sperano 
che così Laura lo dimentichi 
ma Jimmy non cede, quasi 
ogni giorno si infila nella sua 
Y10 e sale a Clusone, 110 km 
per stare un po’ con lei. 

» VENT’ANNI FA IL DELITTO DI CLUSONE: 1 AGOSTO 1993

di ARISTEA CANINI

Chi ha ucciso
Laura Bigoni
Prima condannato e poi 
assolto l’ex fidanzato

Questa la ricostruzione, giorno per giorno, 
dei fatti, delle ipotesi e delle dicerie nei giorni 
immediatamente successivi al delitto, che 
Araberara pubblicò sul numero di settembre del 
1993.
• 1 AGOSTO - È domenica mattina. Alle 
sette gli zii vanno a chiamare Laura, dove ha 
un appartamento in via Mazzini, 80. Erano 
d’accordo di fare una gita in montagna. Esce 
del fumo dall’appartamento. La ragazza viene 
trovata uccisa a coltellate. Il materasso cova il 
fuoco del tentativo di incendiarIo. Si apre così 
il caso di Laura Bigoni che per tutti i giornali 
e le TV diventerà uno dei «gialli dell’estate». 
In serata interrogate dai Carabinieri varie 
persone, tra cui l’ex fidanzato di Laura. 
Laura era a Clusone da sabato 24 luglio, prima 
con il padre Angiolino di 53 anni, la mamma 
Maria Facchi di 49 anni, la sorella Luciana di 
24 anni. Avevano partecipato a un matrimonio 
di una parente. I genitori e la sorella erano 
tornati a Milano (dove i genitori sono titolari 
della portineria di uno stabile in cui abita 
anche l’attore Dario Fo) e Laura era rimasta a 
Clusone. 
Dalle prime indagini si sa soltanto che le ultime 
ore Laura le ha trascorse presso la discoteca 
«Collina Verde» di Clusone, dove era stata 
accompagnata da Pietro Serturini, 63 anni, il 
custode del parcheggio del locale, che abita al 
piano terra dello stabile di via Mazzini. 
• 2 AGOSTO - Si ricostruiscono i movimenti 
della ragazza: è stata nella discoteca del 
«Collina Verde» di Clusone. Si viene a sapere 
che è stata accompagnata a casa da un 
giovane, definito dai giornali e TV «il biondino» 
(si scoprirà che non è affatto biondo). L’ex 
fidanzato, un giovane elettricista milanese 
nell’interrogatorio fornisce un alibi: ha dormito 
a casa della sua «nuova» fidanzata (che poi è 
sempre rimasta tale anche durante la relazione 
del giovane con Laura). Laura e il giovane di 
Endine (conoscenza occasionale) tornano a casa 
ma vedono le luci accese e così se ne vanno in 
pineta a fare l’amore.
• 3 AGOSTO - Viene rivelato il nome del 
giovane che ha accompagnato Laura a 
casa la notte del delitto. E’ un  giovane di 
Endine, Marco Conti, 23 anni, che i giornali 

continueranno a definire «Il biondino degli 
orecchini». Al Sostituto Procuratore Maria 
Vittoria Isella che interroga Marco Conti, 
avrebbe raccontato che dopo aver visto la luce 
ed essere andati a fare un giro in pineta, i due 
giovani sarebbero tornati e avendo visto le luci 
spente, Laura sarebbe salita mentre Marco 
parcheggiava l’auto. Avrebbe poi suonato il 
campanello per richiamare l’attenzione di 
Laura ma, non rispondendo. nessuno, se ne 
sarebbe andato. E proprio nell’allontanarsi 
avrebbe sfiorato un’ombra,  una persona che 
lo avrebbe addirittura poi inseguito in auto 
per le strade di Clusone. Un altro giovane 
parla addirittura di minacce verbali da parte 
dell’assassino al giovane di Endine che così 
sarebbe scappato. Pietro Serturini a sua  volta 
avrebbe confermato di essere tornato a casa alle 
4 del mattino, dopo il lavoro. Emerge anche il 
fatto che Laura Bigoni risultava «fidanzata» con 
Gian Maria Negri Bevilacqua, detto Jimmy, un 
giovane milanese di 25 anni che è stato visto 
a Clusone. In tarda serata interrogata anche 
la «nuova» fidanzata di Jimmy. Un giornale 
parla di «gioielli rubati» e di un «abito bianco» 
sparito dall’appartamento. Per non parlare 
degli anni attribuiti ai protagonisti (loro 
malgrado) del «giallo di Clusone» che variano da 
giornale a giornale. Si fruga, si gettano sospetti, 
si scandaglia la vita familiare anche dei 
testimoni. Una ragazza, Cinzia, che lavora al 
Bar “Liberty”, rincasando, avrebbe notato una 
ragazza ferma in via Mazzini. C’entra qualcosa?
• 4 AGOSTO – Il «giallo di Clusone» tiene le 
prime pagine dei giornali nazionali accanto 
alla notizia dell’approvazione della nuova legge 
elettorale, all’incidente al giocatore Gianluigi 
Lentini, all’ictus che ha colpito Federico Fellini 
e alla notizia che il pane e il latte saranno a 
prezzo libero.  Si viene a conoscenza che il 
giovane milanese, chiamato Jimmy, elettricista 
di 25 anni, forse era a Clusone la sera del 
delitto, perlomeno fino alle 19. Si chiama Vanna 
Scaricabarozzi, 25 anni, la fidanzata di Jimmy. 
Dov’era Jimmy la sera del delitto? A casa con 
Vanna, secondo la versione dei due, dopo essere 
tornato da Clusone dove avrebbe salutato Laura 
verso le 19. Viene chiesto il silenzio stampa. 
Viene interrogato anche un giovane clusonese 

che poi risulta del tutto estraneo alla vicenda. 
Dalla cucina dell’appartamento sarebbe sparito 
anche un coltello. Una vicina avrebbe sentito 
il ticchettio di tacchi a spillo, nella notte del 
delitto. Ma Laura non portava scarpe con 
tacchi. Una complice dell’assassino? La luce 
vista da Laura e Marco sarebbe stata quella 
del corridoio e non dell’appartamento di Laura. 
E ancora: ci sarebbe un episodio curioso di un 
paio di pantaloni che Pietro Serturini avrebbe 
ordinato alla moglie Teresa di bruciare, in 
quanto qualcuno gli avrebbe orinato addosso 
mentre era al lavoro. 
• 5 AGOSTO - Arrestato Gian Maria Negri 
Bevilacqua, 25 anni, elettricista, milanese, 
detto Jimmy, fidanzato, di Laura Bigoni (la 
vittima) e di Vanna Scaricabarozzi, 25 anni, 
assistente in uno studio odontoiatrico, che 
rimane indagata per «favoreggiamento». 
Jimmy si dichiara innocente. Il suo alibi 
si basa sulla testimonianza di Vanna che 
sostiene che ha dormito con lei dall’una alle sei 
della notte del delitto. Testimonianze di poca 
importanza raccolte tra i vicini di casa: una 
donna affermerebbe di essere stata investita 
dal getto di una bomboletta spray mentre 
scendeva in bagno (esterno all’appartamento). 
La luce accesa non sarebbe stata quella del 
corridoio ma proprio quella dell’appartamento. 
Nel pomeriggio  i funerali di Laura Bigoni 
a Clusone. Viene sepolta nella tomba della 
famiglia Facchi, la famiglia della madre.
• 6 AGOSTO - Dopo il fermo di Jimmy  ‘vi 
sono altre due o tre ipotesi’ afferma il 
Sostituto Procuratore Maria Vittoria Isella che 
indaga sull’omicidio. Toccherà al GIP Galileo 
D’Agostino decidere se confermare il fermo di 
Gian Maria Negri Bevilacqua. Sono stati nove 
i colpi di coltello inferti a Laura Bigoni, cinque 
dei quali alla gola.  
• 7 AGOSTO – Il Giudice per le Indagini 
Preliminari (GIP) Galileo D’Agostino interroga 
per 4 ore Jimmy in carcere alla presenza degli 
avvocati difensori: non confermato il fermo ma 
la «custodia cautelare» di quattro mesi. L’alibi si 
basa sulla dichiarazione di Vanna che sostiene 
di aver trascorso al cinema la serata a Cesano 
Maderno, guardando ‘Guardia del Corpo’ e poi 
alla festa della Lega Nord, poi in pizzeria e 

Il delitto nella notte

E sabato 31 luglio fino 
alle sette di sera è ancora 
lì, poi l’ennesima litigata 
e al posto di rientrare 
a Milano, Jmmy va 
da Vanna a Cesano. 
Sembra il copione di una 
sceneggiata di vecchie 
commedie boccaccesche 
anni ’70 e invece il 
giorno dopo la commedia 
precipita in tragedia. 
Laura viene trovata 
morta sul suo letto, nove 
coltellate, quattro alla 
gola, una più profonda al 
petto e le altre giù verso 
il ventre fino all’ultima 
all’inguine che apre un 
grosso squarcio nella zona 
perineale. Secondo i periti 
il colpo finale della lama 

è lo sfregio tipico di un 
delitto a sfondo sessuale.
 Ma non finisce qui, 
l’assassino ha spruzzato 
il materasso con una 
bomboletta di lacca e 
gli ha dato fuoco per 
cercare di bruciare il 
cadavere. Ed è qualcuno 
che sa che la lacca prende 
fuoco facilmente, magari 
appunto un pompiere 
o aspirante vigile del 
fuoco. L’allarme scatta 
all’alba quando un vicino 
vede il fumo uscire 
dall’appartamento. 
Il cadavere di Laura 
viene trovato dallo zio 
che chiama i carabinieri. 
Ma le indagini secondo 
qualcuno partirebbero 
troppo tardi, la casa viene 
messa sotto sequestro 

solo qualche ora dopo e 
intanto c’è un continuo 
andirivieni di persone che 
finiranno per inquinare 
l’inchiesta. Il medico 
che esegue l’autopsia 
stabilisce che Laura è 
stata uccisa mentre era 
stesa sul letto, con solo la 
maglietta addosso. 
Quindi conosceva 
l’assassino. Il primo colpo 
le trafigge il polmone e, 
secondo il medico, a quel 
punto subisce un forte 
choc che le impedisce 
qualsiasi reazione. 
Il materasso è pieno 
di sangue ma nessuno 
schizzo sulle pareti, solo 
due gocce sul tappeto del 
bagno, portate secondo 
il medico dall’assassino. 
Laura era distesa a letto 

perché i colpi sono netti, 
se fosse stata in piedi 
sarebbe caduta e gli altri 
colpi non sarebbero stati 
così precisi. 
L’ipotesi quindi è che fosse 
seminuda con qualcuno 
che conosceva bene, non 
ci sono nemmeno segni di 
scasso alla porta, quindi è 
stato fatto entrare da lei 
o era entrato prima di lei 
con le chiavi. 
Dalla cucina risultano 
spariti un coltello da 
cucina, una collana e un 
braccialetto di poco valore. 
Niente omicidio per 
rapina quindi. Sul 
comodino vicino al letto 
c’è un biglietto con un 
numero di telefono. 
Nel bagno vengono 
prelevati capelli che non 

sono di Laura, il numero di 
telefono è quello di un ragazzo 
di 23 anni di Endine, Marco 
Conti, definito dai giornali il 
biondino (ma non era affatto 
biondo), tornitore. 

Il “biondino”

E’ l’ultimo ad aver visto Laura 
viva. Infatti, dopo essere stata 
in compagnia di Jimmy fino 
alle sette di sera circa, Laura 
quel sabato va in Collina Verde 
accompagnata dal vicino di 
casa Pietro Serturini che fa il 
parcheggiatore nella discoteca 
e dalla moglie Teresa. Laura 
in discoteca incontra Marco 
che poco dopo mezzanotte la 
accompagna a casa. Appena 
arrivano al portone che porta 
al piccolo condominio vedono la 
luce accesa nell’appartamento, 

secondo Marco Laura non si 
spaventa, anzi, dice a Marco 
che è meglio che non salga. 
Così vanno in pineta e fanno 
l’amore, poi tornano a casa 
di Laura per passare la notte 
insieme, la luce è spenta e 
mentre Marco parcheggia 
l’auto, Laura sale, Marco 
era d’accordo con Laura di 
seguirla qualche minuto dopo 
ma quando arriva alla porta 
dell’appartamento trova la 
porta chiusa. Suona e risuona 
ma non apre nessuno. 
Non capisce ma non si 
preoccupa, ha già fatto l’amore 
con Laura e se ne va. Quella 
notte qualcuno ha notato 
proprio sotto la villetta un 
taxi di Milano, una Croma 
gialla ferma sulla strada 
provinciale. Una giovane 
barista passando in auto alle 

tre e mezza sostiene 
di aver visto in strada 
una donna, o meglio la 
sagoma di ‘un’ombra 
femminile’. Pietro e 
Teresa, il parcheggiatore e 
sua moglie, che l’avevano 
accompagnata e abitano 
vicino a lei quando 
rientrano non notano 
nulla. L’unico che dice di 
aver visto qualcosa è però 
uno che racconta di aver 
visto il… fantasma di una 
donna accoltellata. 

L’omicida era in casa

Il paese finisce sotto i 
riflettori, arrivano i media 
e i curiosi, il magistrato 
punta il dito contro 
Jimmy anche perché i due 
capelli trovati in bagno 

‘sarebbero fortemente 
compatibili’ con i suoi. 
Intanto il taxista 
misterioso della Croma 
non si trova, vengono 
anche trovati pezzi di 
jeans bruciati del vicino 
di casa e la moglie del 
vicino racconta anche 
che Laura nei giorni 
precedenti aveva ricevuto 
a casa alcuni uomini. Ma 
il teorema indiziario è 
tutto su Jimmy. Secondo 
l’accusa Laura rientra dal 
Collina Verde con Marco 
e vede la luce accesa, per 
dire a Marco di tornare 
più tardi fa pensare che 
sapesse che non fossero 
i genitori ad attenderla 
ma qualcuno che prima 
o poi si sarebbe stancato 
di aspettarla. Quando 

rientra in casa trova 
qualcuno di cui non ha 
paura, perché chiude a 
chiave e l’omicida conosce 
la casa di Clusone perché 
il cancello della villetta di 
notte è chiuso a chiave. 
C’è anche però un’altra 
entrata, un cortiletto sul 
retro che può conoscere 
solo chi frequenta la 
casa. E Jimmy sapeva 
anche che la chiave 
dell’appartamento 
era nascosta dietro il 
contatore del metano del 
cortile. 

La bomboletta di lacca

Jimmy che malgrado 
tradisca Laura è molto 
geloso, potrebbe aver visto 
Laura con Marco. A quel 

punto aspetta che torni 
Laura e la uccide e ci sono 
due elementi a favore 
dell’accusa. Il primo è 
che solo un pompiere 
poteva sapere che con una 
bomboletta di lacca si può 
dar fuoco a un corpo. 
Il secondo è che i capelli 
trovati nel bidet e sul 
lavandino sono caduto 
dopo l’omicidio, perché 
Laura prima di andare a 
letto era stata in bagno 
a lavare gli slip e a 
stenderli. 
E il fatto che non ci 
fossero impronte digitali 
sulla bomboletta o 
macchie di sangue 
per le scale significa 
che l’assassino era 
determinato e non un 
maniaco improvvisato. 

L’alibi di Jimmy è Vanna

Ma Jimmy ha un alibi, 
sostiene che la sera prima 
della morte di Laura era al 
cinema con Vanna e che i due 
sono rientrati a casa verso 
mezzanotte e sono andati a 
letto, si sono svegliati alle 
sei perché il gatto miagolava 
e poi si sono preparati per 
un giro al lago con la sorella 
di Vanna e il suo fidanzato. 
Quando è rientrato ha trovato 
un messaggio della madre 
sulla segreteria telefonica che 
lo avvertiva che i carabinieri 
lo cercavano. 
Il magistrato però sostiene 
che l’alibi non è convincente 
perché fornito direttamente 
dalla sua ragazza e chiede 
l’arresto di Jimmy che 
viene portato nel carcere di 
Bergamo il 6 agosto e ci resta 
quattro mesi. 
Le prove sono poche ma 
il magistrato spera che 
durante il dibattimento 
pubblico qualcuno incastri 
Jimmy. Ma il Gip del 
tribunale di Bergamo 
respinge la richiesta: 
Jimmy viene scagionato 
e Vanna, la sua ragazza è 
prosciolta dall’accusa di 
favoreggiamento. 

La condanna a 24 anni

Ma il magistrato non molla 
la presa e ottiene che 
l’imputazione venga discussa 
in aula, dopo dieci ore di 
camera di consiglio la giuria 
nel marzo del ’97 condanna 
Jimmy a 24 anni per omicidio 
volontario e Vanna a un anno 
e quattro mesi. 
Davanti alla Corte di 
Bergamo vengono ascoltati 
120 testimoni, un numero 
altissimo ma l’arma del 
magistrato viene fornita 
da Vanna che dopo aver 
dichiarato di aver sentito la 
presenza di Jimmy vicino a 
sé durante la notte cambia 
versione e sostiene che non 
può essere sicura perché 
dormiva e lei ha il sonno 
profondo. C’è quindi un buco 
di almeno cinque ore, il tempo 
sufficiente secondo l’accusa 
per Jimmy di andare da 
Cesano a Clusone, entrare in 
casa di Laura e ucciderla e 
rientrare. 

L’assoluzione in appello

La difesa non molla, si va 
in appello a Brescia e il 20 
marzo 1998 c’è il colpo di 
scena, Jimmy è assolto, gli 
indizi ci sono, il movente 
anche ma manca la prova. 
E dopo l’appello anche 
la Cassazione conferma 
l’assoluzione, si chiude 
definitivamente la vicenda 
e l’omicidio di Laura è 
ufficialmente irrisolto. La 
mamma di Laura non ci sta e 
dice che Laura è stata uccisa 
due volte, dall’assassino e da 
chi ne infanga la memoria 
dipingendola come una 
ragazza facile. 
La questione si chiude, 
Clusone torna al suo tran 
tran, il Collina Verde 
lentamente cambia pelle, non 
per la vicenda, ma perché i 
tempi cambiano, Marco lascia 
Endine e si rifà una vita, 
Jimmy anche e Vanna pure, 
il papà e la mamma di Laura 
no, e dopo 20 anni chiedono 
ancora giustizia.

» LA RICOSTRUZIONE DEI PRIMI GIORNI DI INDAGINI

Quel caldo agosto del 1993

» I personaggi
Laura Bigoni, classe 1970, 
addetta alle pulizie in Comune 
a Milano, assassinata con 9 
coltellate, 4 alla gola e una 
all’inguine.

Jimmy, Gian Maria Negri 
Bevilacqua, un giovane milanese 
allora di 25 anni, elettricista, 
pompiere volontario, accusato 
dell’omicidio.

Marco Conti, tornitore, il “biondino” di 
Endine, che poi biondino non è, con cui 
Laura passa la serata al Collina Verde e in 
pineta, l’ultimo ad aver visto Laura viva, 
assassino a parte. Marco Conti non vive 
più a Endine, si è trasferito, a Valmaggiore 
dove vive la mamma Sandra.

Vanna Scaricabarozzi, allora 25 anni la 
“nuova” fidanzata di Jimmy, lavorava in 
uno studio dentistico, è di Cesano Maderno 
e fornisce l’alibi che alla fine scagionerà 
Jimmy.

Maria Facchi, classe 1944, la 
mamma di Laura che è di Clusone 
ma risiede a Milano, lei e il marito 
Angiolino, assieme ai due fratelli 
di Laura tornano ogni week end a 

Clusone dove è seppellita Laura.

Pietro Serturini, il parcheggiatore del 
Collina Verde, allora 63 enne, accompagnò 
assieme alla moglie Teresa, Laura in 
discoteca la sera del 31 luglio. Su di lui 
girarono alcune voci fra cui quella poi 
smentita di aver rinvenuto un suo paio di 
pantaloni bruciati.
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PARLA LA MAMMA DI LAURA BIGONI

Calano ancora gli iscritti al Fantoni.
I poli di Clusone e Gazzaniga in crisi.

“Tirano” Lovere, Alzano e Albino

I 100 anni dello storico “scarpulì” baradello

ESCLUSIVO

SCUOLE

CLUSONE

SCOPRI TUTTE LE OFFERTE
VISITANDO I NOSTRI PUNTI VENDITA

2,99 €€ 8,88
ROGNO (BG)

Via Montegrappa, 35 a fianco Gamma Darfo

CLUSONE (BG)
Via Gusmini, 3 di fronte Conad

ALBINO (BG)
Via Marconi, 13 a fianco LIDL

ALBANO S. ALESSANDRO (BG)
Via Tonale, 29 di fronte a Eurospin

PIGIAMA
UOMO

I PREZZI INDICATI SONO VALIDI PER QUANTITÀ LIMITATE.

MAGLIA
DONNA
Liabel

(p.b.) I nuovi iscritti alla prima classe dei vari indirizzi del 
“Fantoni” di Clusone calano ancora. Gli iscritti lo scorso anno 
erano stati complessivamente 156, per questo anno scolastico 
sono stati 135 con un saldo negativo di -21 (-13,46%). Il dato è 
estrapolato dalla tabella che l’Ufficio di quello che una volta si 

Il nuovo dirigente del Fantoni è Annalisa Bonazzi

L’ambìto e prestigioso 
traguardo è stato raggiun-
to alcune settimane fa, 
quando Giuseppe (Anto-

nio) Giudici ha compiuto 
i suoi primi 100 anni. Il 
neo centenario è molto co-
nosciuto a Clusone, dove 
ha sempre svolto l’attività 
di calzolaio, di “scarpulì”. 
In effetti, questa è la 
professione storica della 
famiglia Giudici, da ben 
quattro generazioni.

Il primo scarpulì è stato 
il nonno di Giuseppe, Gia-

como, nato nel lontanissi-
mo 1855; è poi stata la vol-
ta del figlio Guglielmo, 
nato nel 1889; poi Giusep-
pe, nato nel 1918 e, infine, 
Maurizio, che ha 54 anni 
e che porta avanti l’arte di 
famiglia. Una professione 
che, come capitava in pas-

sato, si è tramandata di generazione in generazio-
ne, di padre in figlio. 

(FOTO GIULIANO FRONZI CLUSONE).

Maria allora, insieme al ma-
rito Angiolino, gestiva una 
portineria in Corso di Porta 
Romana a Milano dove abitava 
anche Dario Fo con la moglie 
Franca Rame. E proprio Dario 
Fo, dopo la disgrazia, ha fatto 
due ritratti di Laura, che adesso 
stanno sui muri di casa. Dario 
Fo, Premio Nobel, ha regalato 
anche altri quadri alla famiglia 
Bigoni ed era disposto a pagare 
di tasca sua un avvocato. “Ma 
sul momento avevamo già un 
avvocato e non ci ho pensato”.  
Laura viveva con i genitori, 

con la sorella maggiore e il 
fratello minore. “Laura era un 
angelo, il mio angelo – Ma-
ria racconta Laura, ogni tanto 
scendono lacrime – lui era 
un bastardo, cosa volete che 
dica? Dico quello che sento, 
quello che so, quello che ho 
visto e vissuto. Io avevo detto a 
Laura di ricominciare, perché 
lui la tradiva, la ossessionava, 
sono stata io a dirle di anda-
re a Clusone che così magari 
conosceva un bravo ragazzo 
e dimenticava Jimmy”. Maria 
snocciola ricordi: “Ne ho tanti 
sai? I ricordi sono per sempre, 
li ho con me ogni giorno”. 
Quei giorni che non passano: 
“Perché il tempo non lenisce il 
dolore, anzi, se ripenso a quei 
giorni soffro ancora di più”. 
Ricordi, tanti: “Laura voleva 
andare al mare con Jimmy, le 
ho dato i soldi per comprare 
una tenda e andare con lui, 
gliel’ha comprata lei, e lui sa 
cosa ha fatto? Con la stessa 
tenda quindici giorni dopo che 

è andato al mare con Laura, 
è andato al mare anche con 
Vanna, (la ragazza con cui lo 
tradiva e che poi ha fornito l’a-
libi per l’assoluzione ndr) e a 
Laura aveva detto che doveva 
andare a Roma a un corso di 
Vigile del Fuoco. In realtà era 
al mare con Vanna con la tenda 
di Laura e Laura è venuta a sa-
perlo. Lui era così, era un bu-
giardo, la ossessionava. Come 
si fa appena tornato dal mare 
a ripartire subito con un’altra 
ragazza e dire che in realtà era 
a un corso a Roma?”. 
Maria si ferma, singhiozza, 

riparte: “Lui la tormentava, 
io e mio marito non sapevamo 
più cosa fare. Laura non aveva 
la patente, la stava facendo, 
Vanna invece l’aveva e seguiva 
Laura. Lei si era stancata ma 
lui non si rassegnava e la tor-
mentava in ogni modo. Ricordo 
che una notte Laura era a dor-
mire e in casa c’era una mia 
conoscente che si è svegliata 
perché alla tre di notte sentiva 
una voce al cancello di Porta 
Romana dove abitavamo, urla-
re il nome di Laura, continua-
va a urlarlo, Laura dormiva, 
la mia conoscente ha svegliato 
Laura che dalla finestra gli ha 
urlato di andarsene. Ma potrei 
raccontarne tantissimi di epi-
sodi, tanti, tanti, troppi. Io e 
mio marito non ce la facevamo 
più, una volta mio marito lo ha 
preso davanti al cancello e gli 
ha gridato di lasciarla in pace 
ma non c’era niente da fare”. 
Maria pensa che forse a Clu-

sone Laura può dimenticare 

“Non c’è un mostro 
che sa dove tenevamo 
le chiavi: so chi l’ha 
uccisa. Ma per i giudici 
una mamma non è... 
attendibile. Dormo nella 
stanza dove l’ha uccisa”

“Dario Fo dopo 
la disgrazia 

ha fatto i ritratti di Laura 
e ci ha regalato quadri”

di Aristea Canini

Maria Facchi, la mamma di Laura Bigoni, è 
nella casa di Clusone, dove il 1 agosto del 1993 
sua figlia è stata uccisa, stesse stanze, stesso 
posto. Maria da quella casa non si è voluta se-
parare, che lì ha vissuto e vive ancora il cuore 
di Laura. Sono passati 25 anni, ma per Maria 
è come fossero passati 25 secondi, che ci sono 
certe cose che durano per sempre. Che non pas-
sano mai. Che sono battiti dello stesso cuore. 
Nel numero scorso abbiamo ricostruito la sto-
ria, adesso a raccontarla la storia è lei, Maria, 
che piange e soffre e vive come se il tempo non 
fosse mai passato: “Perché il tempo quando per-
di una figlia non è infinito, non è veloce, sempli-
cemente non c’è, tutto è come allora”. 

Il letto dove è stata ritrovata Laura, l’abitazione di famiglia a Clusone
Il ritratto di Laura Bigoni realizzato da Dario Fo

Jimmy. “Sì, sono io che l’ho 
mandata lì, sono io e tante vol-
te me ne faccio una colpa ma 
cosa dovevo fare? e lui quel 
giorno sapeva che noi non 
eravamo a Clusone con lei, 
salivamo tutte le domeniche, 
ma quella volta per lavoro non 
potevamo, quando ho telefona-
to a Laura per dirglielo, Jimmy 
era lì con lei e lo ha saputo. Io 
non facevo altro che ripetere 
a Laura di andare dalla non-
na alle Fiorine se fosse venuto 
Jimmy. Glielo dicevo sempre 
‘Laura, mi raccomando, vai 
dalla nonna’”. 
Maria non voleva Jimmy: 

“Sono una mamma e le mam-
me sentono quando c’è qualco-
sa che non va. E così quando 
una donna che conoscevo mi 
ha detto che suo figlio aveva 
litigato con la sua ragazza, 
le ho detto di farlo conoscere 
a Laura, era un bravo ragaz-
zo e così forse non pensava a 
Jimmy, ci è uscita due volte, 
quando le ho chiesto perché 
non lo vedeva più, Laura mi ha 
risposto che Jimmy se l’aves-
se vista con un altro ragazzo 
le avrebbe fatto del male, era 
spaventata, impaurita. 
La seguiva continuamente, 

anche Vanna la seguiva. Era 

un bastardo, un falso…”. 
Maria piange, poi ricomincia: 

“Così le ho detto di andare a 
Clusone che magari l’avrebbe 
lasciata in pace e invece…”. 
Come ha saputo che Laura era 
morta? “Mi hanno chiamata, 
ma non mi hanno detto subito 
che era morta, mi hanno det-
to che stava bruciando il letto 
forse per una sigaretta. Ma 
come fa a incendiarsi il letto 
per una sigaretta se Laura non 
fumava? Quando sono arriva-
ta era tutto pieno di gente, ho 
capito subito che era successo 
qualcosa di grosso…troppo 
grosso…E ho subito pensato 

che fosse stato Jimmy perché 
lui era così. Le avevo detto di 
non rispondere al telefono, ri-
spondevo io quando eravamo 
a casa, avevo paura che lui la 
chiamasse, un giorno non ho 
potuto rispondere e lo ha fatto 
lei, quando torno a casa Laura 
non c’era, abbiamo subito pen-
sato a Jimmy, mio marito l’ha 
cercata per mezza Milano ma 
non l’ha trovata, eravamo pre-
occupati, poi è tornata a casa. 
Ci ha raccontato che Jimmy 
aveva telefonato e che le ha 
detto che se non accettava di 
vederlo lui si sarebbe ucciso, 
mi sono arrabbiata, le ho detto 

di smetterla di vederlo, di non 
rispondergli più nemmeno al 

telefono. Lui le aveva detto di 
tornare con lei, che se le aves-
se detto di sì avrebbe lasciato 
subito Vanna. Ma Laura era 

stanca, gliene ha fatte vedere 
di tutti i colori, nemmeno ve lo 
immaginate”. 
Condannato a 24 anni in pri-

mo grado e poi assolto in Ap-
pello e Cassazione: “Non c’è 
giustizia in questo mondo, non 
ce n’è. Io ho raccontato tut-
to quello che Jimmy ha fatto 
passare a mia figlia, l’ho rac-
contato ai giudici ma Jimmy è 
stato assolto, la mamma non è 
attendibile, perché?”. 
Non lo ha più visto Jimmy? 

“L’ho visto quando è venuto 
in casa con gli inquirenti per 
le perizie, lui si nascondeva, 
io lo guardavo, lui sfuggiva lo 
sguardo, poi non ho più saputo 
niente di lui, se ne è andato da 
dove abitava, doveva sposarsi 
con Vanna ma so che lei lo ha 
lasciato”. 
Lui conosceva la casa di Clu-

sone? “Sì, è venuto per anni, 
conosceva tutto, dove stavano 
le chiavi, sapeva ogni cosa”. 
Lei ha voluto tornare subito 
qui, nella casa dove è stata 

uccisa Laura? “Sì, qui c’era 
lei, qui continua ad esserci, 
la casa è stata chiusa per un 
anno, sigillata dagli inquirenti, 
poi l’hanno riaperta e io sono 
qui”. Laura sepolta a Clusone: 
“Perché c’è la tomba di fami-
glia”. 
Lei dove vive? “Vivo sei mesi 

a Milano e sei mesi a Clusone, 
qui rivivo Laura ogni giorno”. 
Maria non dimentica e i ricordi 
si accatastano, si rincorrono, 
la voglia di raccontare tutto: 
“Non si può dimenticare e 
Jimmy lo odio e odio chi lo ha 
protetto”. Come si spiega l’as-
soluzione in Appello? “Non 
lo so, io non lo so, so solo che 
aveva il più grosso avvocato di 
Milano ma questo non dovreb-
be bastare, eppure…. Vanna 
aveva già tutto pronto per spo-
sare Jimmy ma Jimmy chiede-
va soldi a Laura, e io ho detto 
a Laura ‘glieli do sulla testa 
i soldi, a palate’, usciva con 
tutte e due insieme, pensa che 
la donna con cui era andato a 
vedere la casa ha testimoniato 
dicendo che aveva detto a Lau-
ra ‘non sei la ragazza con cui è 
venuto a vedere la casa la set-
timana scorsa’, era andato con 
tutte e due a vedere l’apparta-
mento. Laura ha capito, e ave-
va chiesto i soldi a Laura come 
anticipo, questo era Jimmy”. 
E Vanna ha fornito l’alibi: 

“Sì, una cosa incredibile, di-
cendo che era con lui ma quel 
taxi targato Milano fuori dalla 
casa dove è morta Laura chi 
aveva portato? La barista di 
Clusone ha detto che ha visto 
una ragazza di schiena. Quella 
sera Vanna aveva litigato con 
Jimmy e poi lo ha seguito con 
un taxi. E quando al processo 
hanno mostrato tre ragazze 
alla testimone, lei l’ha identifi-

cata subito, l’ha conosciuta di 
spalle, dicendo che però quella 
sera aveva i capelli scalati, in 
quel momento li aveva dritti, la 
ragazza era Vanna che ha detto 
che invece i capelli erano sem-
pre stati così e il carabiniere 
che l’aveva portata in caserma 
ha smentito dando ragione alla 
testimone”. Però è stato assol-
to: “Già, la giustizia non fun-
ziona, e poi avete visto quante 
ragazze uccidono ogni giorno? 
E dov’è la giustizia?”. 
Non ha più visto nemmeno 

Vanna? “No, ho saputo che 
suo padre è morto in un inci-
dente, questo mi dispiace, ho 
saputo che era arrivata una 
cartolina dove parlavano male 
di Laura”. Suo marito invece 
è morto due anni fa, lui come 
ha reagito? “Abbiamo modi 
di reagire diversi ma forse lui 
stava più male di me”. Maria 
si interrompe, si commuove 
e poi ricomincia: “Laura era 
una brava ragazza, qualcuno 
l’ha descritta come se aves-
se uomini, ma quando? Sono 
io che le ho dette di andare a 
Clusone per cercare un bravo 
ragazzo, perché Jimmy non lo 
potevo vedere, non mi era mai 
piaciuto, la tormentava, tanto, 
troppo. Queste cose le ho detto 
al processo, 700 pagine han-
no scritto ma la mamma non 
l’hanno ascoltata. Tutto gli ho 
detto, anche di quel giorno che 
ha portato via mia figlia di-
cendo che se non accettava di 
vederla si sarebbe ammazzato. 
Io e mio marito avevamo paura 
di lui, era aggressivo, posses-
sivo”. 
Lei ha altri due figli, cosa di-

cono di questa storia? “Con-
tinuano a ripetermi di non 
pensarci più, che ci sto solo 
male ma come faccio a non 

L’ultimo scatto fatto a Laura Bigoni il giorno 
prima della morte

chiamava Provveditorato agli Studi 
di Bergamo ci ha inviato.

E’ la conferma che la credibilità 
della scuola clusonese continua a 
scendere nelle aspettative dei geni-
tori e degli stessi alunni che si iscri-
vono ai vari indirizzi. Il più vicino 
Istituto scolastico, quello di Gazza-
niga, subisce a sua volta un calo di 
iscritti (da 271 a 255 con un saldo di 
-16 e una percentuale di -5,90%). Si 
potrebbe pensare a un semplice calo di natalità degli anni scorsi 
che viene a far sentire le sue conseguenze adesso. In realtà nel 
polo scolastico di Lovere si registra un +1 al Piana, un +32 al 
linguistico del Convitto, un +2 al Celeri. E se scendiamo in bassa 
valle Seriana all’Amaldi di Alzano c’è un +2, e un’esplosione di 
+61 al “Romero” di Albino (+20,75%).

Perfino il Biennio di Vilminore registra un +2 incoraggiante.
Quindi non essendo l’alta valle Seriana precipitata all’improv-

viso in una crisi di denatalità (se si calcola che anche solo quin-
dici anni fa al locale ospedale si superava tranquillamente quota 
500 nati) è evidente che la crisi riguarda, come avviene ormai da 
anni, l’Istituto Fantoni di Clusone. 

A qusto si aggiungano le vicende che hanno portato al cambio 
in pieno anno scolastico del Dirigente scolastico con la nomina 
di un “reggente” e si capisce che la situazione è da affrontare 
in modo complessivo, comprendendo gli “indirizzi”, i servizi di 
supporto, il corpo insegnanti e non ultimo il Consiglio di Istituto 
che negli ultimi anni è stato al centro di polemiche che sono sfo-
ciate perfino in esposti alla Procura. Insomma grande lavoro per 
la nuova Dirigente dott.ssa Annalisa Bonazzi. 

Come ha commentato qualcuno, se invece di badare a fare i 
giochi di potere per la conquista della presidenza della Comu-
nità Montana, ci si impegnasse sui “servizi” essenziali che sono 
sul territorio, prima che vengano trasferiti altrove (come il punto 
nascita di Piario) forse si potrebbe rilanciare anche il polo sco-
lastico di Clusone, prima che venga definitivamente considerato 
un Istituto di Serie B.

pensarci? 
Io prego, sì, prego Laura ma 

prego anche che quel bastardo 
faccia la fine che si merita. Ma 
che mostro vuole che ci sia sta-
to quella notte? Un mostro che 
lascia accese le luci in sala e 
in cucina, che sa dove sono le 
chiavi? Io non posso dimen-
ticare, e se penso che non c’è 
stata nemmeno giustizia sto 
ancora più male”. 
Quel giorno non l’hanno fat-

ta entrare a vedere il corpo di 
Laura? “No, mi hanno detto di 
stare fuori. poi la nostra casa 
era stata sigillata, sono stata 
in un piccolo appartamento 
qui vicino”. Va spesso al ci-

mitero a trovare Laura? “Ogni 
giorno, per tutti i sei mesi che 
sto a Clusone”. 
Maria a Milano ci era andata 

quando aveva 40 anni, per la-
voro, i figli sono nati a Cluso-
ne ma poi vivevano a Milano, 
anche Laura, ma con Clusone 
il legame è sempre rimasto for-
te e intenso, ora più che mai. 
Maria finisce qui, ma la sua 
storia con Laura va avanti, per 
sempre, che se la porta dentro, 
in quel cuore che si fa casa, 
c’è una vecchia storiella che 
raccontavano a scuola ‘A una 
bambina a cui fu chiesto dove 
fosse casa sua rispose: dove 
c’è la mamma’.

Laura Bigoni con Jimmy

Il bagno dell’abitazione dove sono 
state trovate tracce dell’assassino
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LOVERE 8-9-10 SETTEMBRE 2023
Piazza XIII Martiri

Massimo Bubola

8 settembre
ore 21:00

concerto-reading
“Sognai talmente forte”

Gene Gnocchi

9 settembre
ore 21:00

spettacolo teatrale 
“Il movimento del nulla”

Eugenio
Finardi

Ferruccio
de Bortoli

10 settembre
ore 20:30

incontro-intervista

in concerto

INGRESSO LIBERO
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» di Sabrina Pedersoli  
—

Sono passati 10 anni. O 
forse è solo un’illusione del 
tempo. Che quando qualcuno 
se ne va così è un casino con-
tare il tempo, che a volte non 
passa, o comunque passa in 
modo strano. Troppo strano. 
“Volevano un bene dell’anima 
al loro papà, non vedevano l’ora 
che il sabato e la domenica ve-
nisse a prenderli” e invece quel 
16 luglio del 2013 è cambia-
to tutto. Andrea e Davide, 13 
e 9 anni, sono stati strappati 
alla vita proprio da chi doveva 
proteggerli. Da papà Pasquale 
che dal carcere continua a dir-
si innocente. Una tragedia che 
ti toglie il respiro, che ti lascia 
senza parole, che ti sbatte a 
terra. Una tragedia a cui però 
mamma Erica Patti ha voluto 
dare un senso, mettendo nero 
su bianco tutto ciò che è acca-
duto. È nato così il suo libro 
‘Col senno di poi’, che ha scrit-
to insieme a Laura Bergami, 
un percorso lungo e difficile, 
ma che andava fatto, “perché 
quello che è successo a me non 
accada mai più”. 

Ma riavvolgiamo il nastro, 
un giorno che resta indelebi-
le nel cuore di mamma Erica: 
“Quel giorno è impossibile da 
cancellare, anche se non ho i 
ricordi molto lucidi. Ricordo il 
primo momento… la nonna che 
viene a chiamarmi e mi dice che 
è successo qualcosa ai bambini 
e di correre a casa. I miei geni-
tori senza dirmi niente erano 
già andati a vedere… io quel 
mattino presto ero già stata al 
telefono con gli assistenti so-
ciali dicendo che la sera prima 
non me li aveva ancora ripor-
tati, loro mi hanno risposto che 
stavano facendo un colloquio e 
poi mi avrebbero richiamato… 
ma era troppo tardi perché or-
mai i bambini non c’erano più. 
Ricordo solo le sirene, il rumo-
re dell’elicottero ma mi hanno 
portato via subito dopo e quindi 
poi non ricordo più niente”.

Da quel momento niente 
è stato più lo stesso: “La mia 
vita è cambiata totalmente. 
All’inizio non c’ero più, non mi 

interessava più niente, non mi 
interessava di vivere, se c’ero 
o se non c’ero, non pensavo al 
giorno dopo… Non riesco nem-
meno a spiegare il vuoto che 
in quel momento si era fatto 
dentro la mia mente. Se penso a 
come è la mia vita adesso, beh, 
sono cambiate le priorità, molte 
cose che prima mi sembrava-
no piuttosto importanti adesso 
sono diventate futili”.

Un respiro profondo e ri-
prende: “Mi porto dietro ogni 
giorno il peso della tragedia, del 
fatto che i miei bambini non ci 
sono più, che non apriranno mai 
più la porta di casa. Non è più un 
vivere normale, diventa davvero 
un sopravvivere anche a questo 
dolore che ormai fa parte di te… 
lo porti dentro anche se continui 
comunque ad andare avanti. 
Non sono arrivata fin qui da 
sola, non ce l’avrei fatta, mi sono 
fatta aiutare tanto dagli psico-
logi. E poi bisogna avere vicino 
una famiglia e un compagno 
che veramente ti vogliono un 
gran bene e che ti supportano, 
altrimenti diventa ancor più dif-
ficile. Quando ho ricominciato a 

prendere in mano di nuovo la 
mia vita, è arrivato Riccardo che 
ora ha tre anni e mezzo, e ci ha 
riportato un po’ di gioia in que-
sta casa che era così silenziosa, 
perché Andrea e Davide erano 
due bei peperini e si sentiva che 
c’erano”.

Riesce ad accennare un 
sorriso Erica: “Andrea era uno 
spirito libero, amava gli inset-
ti e bastava metterlo in mezzo 
alla natura per vederlo felice. 
Andava d’accordo con tutti, 
era sempre solare e sorridente. 
Davide nonostante fosse più 
piccolo era già un ometto, più 
maturo di suo fratello, era se-
rio, timido e riservato, prima di 
fare una cosa ci pensava bene, 
era molto selettivo anche nel-
le amicizie. Aveva un carattere 
molto più chiuso, facevi fatica 
a lasciarlo via da casa anche a 
mangiare. Fino ai dieci anni di 
Andrea sono andati molto d’ac-
cordo tra loro, ha sempre avuto 
una grande pazienza con Da-
vide, ci ha sempre giocato… poi 
quando ha iniziato ad essere 
più grande, voleva i suoi spazi 
e quando c’erano gli amici il 
fratellino non lo voleva. Si sono 
sempre voluti bene anche se il 
momento dopo si menavano, 
un classico tra fratelli. Di loro 
mi manca tutto, le cose belle e le 
cose brutte, ma se dovessi dire 
quello che mi manca di più è 
sicuramente di non poterli ab-
bracciare, toccare, non averli 
qui fisicamente”.

Però Andrea e Davide sono 
una presenza costante: “Ci 
sono dei piccoli segni che io 
riconduco a loro. Il numero 11 
ha sempre fatto parte della mia 
vita, io sono nata l’11 settem-
bre, Andrea l’11 gennaio e Da-
vide l’11 aprile. Davide giocava 
a calcio e la sua maglia era la 
numero 11. Spesso mi ritrovo 
a guardare l’orologio e c’è l’11, 
vado a fare una visita e mi 
mandano nella stanza 11 op-
pure quando mi trovo in luogo 
importante quel numero arriva 

sempre… non lo so se siano se-
gni, ma a me piace pensare che 
sia un loro messaggio”.

La fede? “È un tasto dolente, 
sono convinta che i miei bam-
bini non ci sono più e che non 
li rivedrò da nessuna parte. Di-
ciamo che un po’ l’ho persa… se 
c’è qualcuno sopra di noi non 
dovrebbe permettere che suc-
cedano queste cose… ma non 
lo dico soltanto per quello che è 
capitato a me. Però ti dico che 
Riccardo ha fatto il Battesimo 
e farà la Prima Comunione, 
la Cresima e andrà a Messa 
finchè riuscirò a mandarlo e 
poi quando avrà le capacità 
di decidere, deciderà lui cosa 
fare. A Messa ci vado anche io, 
perché mi rendo conto che nei 
momenti di difficoltà, prego e 
mi rivolgo lo stesso a Dio… mi 
rendo conto che forse qualcosa 
c’è, anche se poi spesso faccio 
fatica a credere quando durante 
l’omelia dicono che il Signore ci 
vuole bene”.

Una mamma può perdona-
re per tutto questo? “No, non 
arriverà mai, né a quell’essere 
né a quelli che non mi hanno 

voluto ascoltare, io sono ancora 
molto arrabbiata con le perso-
ne che non mi hanno dato una 
mano, che non mi hanno vo-
luto credere quando dicevo che 
ero in pericolo. Il perdono a lui 
non esiste, ma non riuscirò mai 
nemmeno a perdonare gli altri, 
forse anche perché non ho mai 
ricevuto nemmeno una parola 
di scuse”.

Erica non pronuncia mai il 
nome dell’ex marito: “Io avevo 
paura, lui me lo diceva spesso 
“porterò via i tuoi figli per 15 
giorni e non li vedrai più perché 
io te li ammazzo”. Siamo stati 
minacciati più volte, ma i bam-
bini dal papà non vedevano l’o-
ra di andare e il problema era 
proprio quello. Se loro mi aves-
sero detto che non ci volevano 
andare, io sarei stata la donna 
più felice del mondo e avrei 
fatto di tutto pur di tenerli lon-
tani da lui. Volevano un bene 
dell’anima al loro papà, non 
vedevano l’ora che il sabato e la 
domenica venisse a prenderli, 
perché li portava a giocare tutto 
il giorno, da lui non si facevano 
i compiti, da lui non c’erano re-

gole e potevano fare quello che 
volevano e quindi per loro an-
dava bene così. Mentre a casa io 
ero quella che dava delle regole 
e bisognava fare tutto quello 
che c’è normalmente in una 
casa, in una famiglia. Da lui 
era il paese dei balocchi e loro 
ci andavano volentieri ma del 
resto come ci sarebbe andato 
volentieri qualunque bambino 
della loro età”.

L’hai più sentito? “Ha man-
dato delle lettere a un amico che 
abbiamo in comune e invece di 
essere disperato per la morte 
dei suoi figli anche in quelle 
occasioni non ha fatto altro 
che darmi della poco di buono 
e scrivere che quando uscirà si 
rivendicherà… insomma dice 
quello che mi ha sempre det-
to e ripetuto quando era fuori 
dal carcere. E così ho scritto al 
giudice di farlo smettere”. Tor-
niamo a quelle pagine, boc-
coni amari da mandare giù: 
“Ho iniziato a scriverlo circa tre 
anni fa, insieme a Laura Berga-
mi, ma abbiamo dovuto fare un 
po’ di pause, perché ripercorrere 
tutta la storia in certi momen-

ti diventava piuttosto difficile. 
Volevo far leggere quello che 
era successo, anche perché io e 
la mia famiglia abbiamo potu-
to dire poco o niente durante i 
processi visto che è stato scelto 
il rito abbreviato. Scrivere un 
libro è un modo per far capire 
cosa è successo, quello che ab-
biamo passato, quello che non è 
stato fatto. E poi è un modo per 
far sapere la verità, perché tutti 
sanno cosa è successo, ma io ho 
voluto parlare di tutto, anche 
dei retroscena di tutta questa 
vicenda. È stato difficile, ho do-
vuto prendermi delle pause lun-
ghe anche due, tre mesi prima 
di riuscire di nuovo a raccon-
tare la storia. Il momento più 
difficile è quando mi sono tro-
vata a dover raccontare quella 
giornata, il 16 luglio, ma anche 
ripercorrere i vari momenti 
dove venivano messi in mezzo 
anche i miei bambini e pensare 
ancora una volta a come sono 
stati tirati in mezzo… ho fatto 
molta fatica a ritornare a pen-
sare a tutto. L’ho letto e riletto 
man mano che lo scrivevo però 
poi averlo in mano e rileggerlo 

tutto è ancora più difficile, è un 
pugno nello stomaco. Fa sempre 
male tornare su quei fatti… non 
è semplice nemmeno per chi 
conosce la storia, ma non l’ha 
vissuta sulla sua pelle, figu-
riamoci per noi. Mia mamma 
non l’ha ancora letto e non so 
nemmeno se lo farà, mio papà 
sì, ma con molta fatica. Per 
prima cosa attraverso questo 
libro sono partita dall’inizio 
della storia, da quando l’avevo 
conosciuto, anche per far capire 
alle persone come molte volte 
non ci accorgiamo di alcuni 
campanelli d’allarme che già ci 
sono ma che spesso ignoriamo 
e proseguiamo relazioni che poi 
diventano davvero pericolose… 
ho voluto scrivere anche quello 
che io in quel momento, quan-
do l’ho conosciuto, non ho capi-
to. Allo stesso tempo vuole an-
che essere un messaggio rivolto 
alle istituzioni, perché leggendo 
quello che non è stato fatto pos-
sano invece prendere spunto 
per fare domani qualcosa in 
più, anche se sono passati nove 
anni e qualcosa è stato fatto, 
delle leggi sono state introdotte 

e c’è più sensibilità, però c’è an-
cora tantissima strada da fare”.

‘Col senno di poi’ è molto 
più di un titolo: “É una fra-
se che mi è stata detta subito 
dopo la tragedia dall’assisten-
te sociale che seguiva il mio 
caso… delle parole che mi sono 
rimaste impresse e che non an-
dranno più via. Avevo chiesto 
delle spiegazioni, perché ero 
stata parecchie volte a chiedere 
aiuto… non erano mai andati 
a vedere dove fossero andati a 
finire i miei bambini visto che 
avevo già fatto parecchie telefo-
nate. Ho voluto chiedere perché 
non sono mai intervenuti e mi 
sono sentita dire ‘Signora, con 
il senno di poi…’, una frase che 
mi è rimasta talmente impressa 
che appena ho deciso di scri-
vere il libro, avevo già capito 
quale doveva essere il titolo. 
È vero con il senno di poi vuol 
dire anche tante altre cose, con 
il senno di poi avrei potuto fare 
qualcosa di più… ma non mi 
sono mai sentita tutelata dalle 
istituzioni, quando ho denun-
ciato, quando mi sono presen-
tata dieci volte dai carabinieri, 

quando sono subentrati gli 
assistenti sociali, ho dato tutta 
la mia fiducia a loro perché fa-
cessero qualcosa, perché io tutto 
quello che potevo fare a livello 
legale per tutelare me e i miei 
bambini l’ho fatto, ma eviden-
temente nessuno mi ha creduto. 
Mi sono sempre sentita trattata 
come una di quelle mogli che 
voleva vendicarsi del povero ex 
marito abbandonato a se stes-
so. Nessuno ha fatto niente pur 
sapendo quello che stava suc-
cedendo, delle minacce rivolte 
anche ai miei bambini, io ho 
sempre scritto che temevo per la 
vita dei miei figli”.

Oggi c’è Riccardo ad illu-
minare la vita di Erica, che 
guarda avanti, ma con Andrea 
e Davide che hanno sempre 
un posto speciale: “Riccardo è 
ancora piccolo, faccio fatica a 
parlargli di loro, ma va spesso 
al cimitero con i nonni… li bacia 
e dice che sono i suoi fratellini. 
Non mi ha ancora fatto doman-
de, ma quando le farà, gli spie-
gheremo e quando sarà grande 
deciderà cosa saranno per lui 
Davide e Andrea”.

Dieci anni dopo. Erica e quel 16 luglio: “Ha ammazzato 
i miei due figli, volevano bene al loro papà e invece…”

SCHEDA
La tragica scomparsa 

di Andrea e Davide
Sono passati dieci anni da quel 16 luglio, quando in un appartamento 
di via Sacadur a Ono San Pietro, Pasquale Iacovone uccise i suoi due 
figli, Andrea e Davide, 13 e 9 anni. Una tragedia che non si dimentica, 
una ferita che non si è mai rimarginata. Prima li ha soffocati, probabil-
mente con un cuscino e poi li ha cosparsi di benzina e ha appiccato il 
fuoco. I due corpi sono stati ritrovati uno accanto all’altro, nel letto del 
padre, carbonizzati. Anche lui ha riportato delle gravissime ustioni per 
cui è rimasto ricoverato in ospedale a Padova. È sopravvissuto ed è 
stato condannato all’ergastolo con sentenza confermata in Cassazione 
nell’aprile del 2017 e oggi si trova nel carcere di Opera a Milano. Perché 
un padre deve togliere la vita ai propri figli? “Una vendetta disumata”, 
l’hanno definita i giudici, per punire Erica Patti, la sua ex moglie, che 
aveva sposato nel 2000 e da cui si era separato qualche anno dopo, nel 
2009. “Un risentimento ossessivo perché la donna lo aveva lasciato e 
aveva iniziato una nuova relazione”. E questo per Iacovone è stato un 
boccone amaro da mandare giù. E allora ha deciso che voleva vederla 
soffrire. Per sempre. E così la decisione di uccidere i suoi figli. 
Il suo intento era vederla soffrire. Erica Patti aveva denunciato 10 
volte le minacce dell’ex marito. “Ho chiesto aiuto a tutte le istituzioni 
che avrebbero dovuto proteggerci”, ma non è stato così. Il 23 giugno 
2012 scriveva in un messaggio: “Ammazzo te e tua mamma, l’unico 
punto per farti del male è fare del male ai tuoi figli. Non li vedrai mai 
più. Li ammazzo”.
E quel terribile avvertimento è diventato realtà. Il buio. Erica deve sop-
portare un dolore grande, immenso insieme alla sua famiglia. Guarda 
avanti e quando trova la forza di reagire dà vita ad un’associazione, 
che ha chiamato ‘Dieci’, per aiutare altre donne che come lei hanno 
subito violenza. Era il 2015. E da quel momento l’associazione orga-
nizza incontri per sensibilizzare l’opinione pubblica, coordina spazi di 
ascolto, entra nelle scuole e raccoglie fondi.
A marzo 2022 è stato anche pubblicato il libro «Col senno di poi», scrit-
to insieme alla giornalista Laura Bergami, che prende il titolo da una 
frase che un’assistente sociale disse dopo la tragedia. “Ho ricostruito 
la mia storia, con difficoltà, perché voglio arrivare a tutte le donne 
che subiscono violenza. È evidente che nel mio caso qualcosa non ha 
funzionato, ma bisogna denunciare. Rivolgersi alle forze dell’ordine è 
l’unica strada: queste donne devono pur potersi fidare dello Stato, han-
no diritto di fidarsi di qualcuno”.

STORIA 
ONO 
SAN PIETRO

Via S. Lucio, 37/25
Clusone (BG)

Tel 0346 27994www.copermont.com

Materiale leggero e resistente
Ampia gamma di colori
Zero manutenzione

Il tetto
che veste

la tua casa
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CLUSONE - LETTERA CLUSONE - LETTERA 

Una multa “ingiusta”
On.le Amministrazione Co-

munale alla cortese attenzione 
del sig. Sindaco e al Coman-
dante della polizia urbana di 
Clusone.

Con la presente vorrei co-
municarvi il mio dissenso per 
la sanzione (ingiusta) per il 
divieto di sosta del mio veico-
lo parcheggiato, sul piazzale 
interno dell’ipermercato Ipe-
ral di Clusone di V.le V.Ema-
nuele. Contesto nel modo più 

assoluto tale sanzione e trovo 
vergognoso che per far cassa, 
l’amministratore Comunale, 
ricorra a tali provvedimenti. 
Alle ore 16,23 del giorno 6 lu-
glio per una commissione ur-
gente ho parcheggiato il mio 
veicolo all’interno del piazzale 
(fuori dalla carreggiata della 
sede stradale di Viale V. Ema-
nuele) dove insiste (giusta-
mente il divieto). Mi permetto 
di segnalarvi che sul piazzale 

non ci sono cartelli di divieto 
di sosta, gli unici che ci sono 
indicano il divieto di sosta 
sulla via suddetta. Ritengo, sia 
giusto, che prima di sanziona-
re si debba installare l’adegua-
ta segnaletica sul piazzale o 
sulle colonne dell’Iperal, affin-
ché gli automobilisti non in-
corrano erroneamente a par-
cheggiare in divieto di sosta.

Cordiali saluti
Giuseppe Giudici

CASTIONE DELLA PRESOLANA CASTIONE DELLA PRESOLANA 

Mauro, Danila, Valentina e ‘La Bottega Verzeroli’: “Il boom 
degli anni Ottanta, lo sport, la moda e tre generazioni…”

» di Sabrina Pedersoli  
—

Mauro, Danila e Valentina, 
papà, mamma e figlia e una 
passione in comune, quella 
per ‘La Bottega Verzeroli snc’, 
che nelle scorse settimane ha 
ricevuto il riconoscimento 
di attività storica da Regione 
Lombardia. 1974. Castione 
della Presolana, precisamente 
Bratto. Ne sono passati di anni, 
di stagioni, di mode, ma non 
è mai cambiato l’entusiasmo 
che li ha portati fin qui. Mauro, 
di cognome fa Pezzoli, è stato 
sindaco di Castione della Pre-
solana, e Danila l’ha conosciu-
ta proprio tra le mura del suo 
negozio “quando lei faceva la 

commessa, poi ci siamo sposati e 
siamo andati avanti insieme. Da 
quando Valentina si è diplomata 
nel 2007 è qui con noi e siamo 
felici che lei rappresenti la ter-
za generazione”. Mauro sorride 
guardando al futuro della sua 
attività, che negli anni si è evo-
luta, e con orgoglio guarda alle 
spalle: “Il negozio è stato aperto 
nel ’74 dal geometra Carrara e 
quattro anni dopo è stato rile-
vato dalla nostra famiglia. I miei 
genitori sono arrivati a Castione 
negli anni Cinquanta, quando 
iniziava il vero e proprio boom 
che hanno vissuto fino agli anni 
Ottanta. Giuseppe, mio nonno, 
è il capostipite delle nostre at-
tività, faceva il calzolaio e mia 

mamma Aurelia ha aperto nel 
’57 un negozio di calzature, che 
adesso porta avanti mia sorella 
Daniela, mentre le altre due so-
relle facevano le parrucchiere. 
Nel 1968 mamma ha aperto 
anche un negozio al Passo del-
la Presolana e si occupava già 
del settore sportivo; nel ‘78 ab-
biamo deciso di acquistare ‘La 
Bottega Verzeroli snc’ che era un 
negozio un po’ più di livello per 
quanto riguarda l’abbigliamento 
da donna. Per lanciare la nuova 
realtà condotta dalla famiglia 
per diversi anni abbiamo orga-
nizzato parecchie sfilate di moda 
d’estate tra gli anni Ottanta e 
Novanta in collaborazione con 
i gruppi di animazione, la Pro 

Loco e con i commercianti della 
zona e siamo diventati un pun-
to di riferimento per la moda a 
Castione. Il negozio si è specia-
lizzato nell’abbigliamento da 
donna di livello medio. Il punto 
vendita al Passo della Presolana 
è stato poi accorpato alla bottega 
negli anni Ottanta con il settore 
sport e in azienda lavoravamo 
in quattro dividendoci tra i due 
punti vendita. Nel 2000 mam-
ma si è tolta dall’attività ed è 
subentrata mia figlia nel 2007 
come coadiuvante”.

E da Castione nessuno ha 
mai pensato di andarsene: “As-
solutamente no, ormai le nostre 
radici sono qui”. 

Il successo dell’attività deriva 
anche dalla capacità di adattar-
si al mercato e alle esigenze dei 
clienti: “Abbiamo differenziato 
ulteriormente la nostra offerta 
commerciale sul territorio con 
lo sviluppo della parte sporti-
va per quanto riguarda lo sci, il 
trekking, il noleggio e-bike e la 
vendita di bici elettriche proprio 
al Passo della Presolana”.

Sono cambiati anche i tem-
pi… “La parte turistica si è svi-
luppata in tutti i fine settimana 
dell’anno quindi non c’è più un 
weekend di bassa stagione, men-
tre negli anni Ottanta c’era il 
boom sui due mesi d’estate e nei 
sabati e domeniche del periodo 
natalizio e di Carnevale. C’erano 
cinque mesi all’anno in cui il fine 
settimana si poteva anche chiu-

dere. Una delle lotte principali 
iniziata dai miei genitori e che ho 
proseguito io era per ottenere l’a-
pertura domenicale tutto l’anno, 
perché inizialmente, negli anni 
Ottanta, c’era un regolamento 
regionale che non permetteva 
questo e potevano lavorare sol-
tanto alcuni paesi riconosciuti 
come turistici. Insomma, a quei 
tempi c’era gente e non potevamo 
tenere aperto. Il mercato è cam-
biato così come i tempi, adesso 
fortunatamente tutti i weekend 
dell’anno sono buoni dal punto 
di vista commerciale e noi siamo 
organizzati con i turni e quindi i 
negozi sono sempre aperti anche 
il sabato e la domenica di tutto 
l’anno”.

Le aperture dei centri com-
merciali e lo shopping online 
ha condizionato la vostra at-
tività? “La clientela che carat-
terizza soprattutto la parte di 
moda è molto legata anche ai 
rapporti personali e quindi si di-
venta anche amici oltre che con-
sulenti (sorride, ndr). Lavoriamo 
prevalentemente con i turisti, 
molti anche storici, ma questo è 
normale. Detto questo abbiamo 
anche un buon ritorno da parte 
del territorio e siamo soddisfat-
ti. La nostra clientela ha sempre 
premiato il fatto di avere qualcu-
no che li consiglia e questa è la 
nostra forza”.

Non solo: “Abbiamo sempre 
curato lo sviluppo del negozio 
con le nuove tecnologie e penso 

che siamo stati uno dei primi 
negozi delle nostre dimensioni 
a informatizzare tutto il ma-
gazzino, la contabilità interna 
e questo sta pagando, perché 
ci permette di fare analisi di 
mercato e di gestione che sono 
puntuali. Non siamo forti nel 
mercato online diretto però sia-
mo presenti sui social e questo 
ci permette comunque di farci 
conoscere soprattutto per quanto 
riguarda la parte sportiva”.

E voi siete sportivi? “Io sì, ma 
le donne di casa no (lo conferma 
la risata di Valentina, ndr). Sono 
maestro di sci e di snowboard e 
adesso mi piace molto l’e-bike 
quindi questo è il mio mondo”.

Come è lavorare in fami-
glia? “È dura (sorride, ndr), ma 
abbiamo raggiunto l’equilibrio 
altrimenti non saremmo ancora 
attivi. La scelta di Valentina di 
entrare in azienda è quella che 
ha fatto la differenza perché io 
e mia moglie abbiamo un’età in 
cui potremmo anche pensare ad 
altro e invece eccoci qui”.

Un’attività che ha saputo 
scrivere la storia e che conti-
nua a farlo oggi e per il futuro… 
“Aspettiamo la quarta genera-
zione – dice Mauro voltandosi 
verso Valentina -, le prospettive 
sono positive e siamo fiduciosi. 
Abbiamo in mente di fare altri 
investimenti e seguire le nuove 
linee del mercato come abbiamo 
sempre fatto”. 

Il negozio è stato aperto nel 1974 e ha ricevuto il riconoscimento di attività storica dalla Regione
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IL CASO IL CASO 

10 mila firme “No lupi nei paesi” 
No alla “venerazione ideologica del lupo”

Dopo gli episodi di avvi-
stamento (per ora) dei lupi in 
alta Valle Seriana e le relative 
polemiche ci sono sviluppi a 
livello regionale. E sono nati i 
“Comitati spontanei per la tutela 
delle persone e degli animali dai 
lupi” (Michele Corti, a capo di 
“Ruralpini” tra loro). E hanno 
presentato in Regione al presi-
dente della Commissione spe-
ciale “Valorizzazione e tutela dei 
territori montani e di confine” 
Giacomo Zamperini una prima 
raccolta di firme (quasi 10 mila) 
per una petizione popolare “No 
lupi nei paesi”- Veramente il Co-
mitato le firme le ha raccolte 
soprattutto in Valtellina dove il 
problema sembra più rilevante 
(in provincia di Sondrio si sono 
registrati 31 attacchi alle per-
sone). In realtà è la provincia di 
Brescia quella che ha registrato 
il maggior numero di attacchi 
(ben 54) e nella bergamasca 
sono di gran lunga inferiori (8). 

“La petizione popolare è ri-
volta a Regione Lombardia e 
chiede all’istituzione regionale 
di prendere atto che il ‘proble-
ma lupo’ sta sfuggendo di mano 
– hanno spiegato i promotori 
dell’iniziativa -. In Italia e in 
Lombardia si assiste a un mol-
tiplicarsi di casi di predazione 
di animali domestici sin dentro 
i cortili, i giardini, le stalle, che 
spesso sfociano anche nell’ag-

gressione a persone, con o senza 
cane. E’ indispensabile pertanto 
adottare uno schema di regole 
come è stato fatto in Svizzera. 
Non si può continuare ad ante-
porre la venerazione ideologica 
del lupo alle esigenze di sicu-
rezza e di tutela delle attività 
economiche come l’agricoltura e 
il turismo che sono vitali per il 
mantenimento della montagna”. 
“Chiediamo – hanno conclu-
so i vertici del comitato - che 
ci sia una graduazione di in-
terventi per dissuadere il lupo 
dal frequentare i centri abitati 
e dall’avvicinarsi ad abitazio-
ni, stalle e persone: pallottole di 
gomma, monitoraggio, cattura 
e radiocollaraggio e, quando le 
azioni ‘blande’ non risultassero 
efficaci, la rimozione dei soggetti 
‘problematici’, così come previsto 
dalla normativa comunitaria e 
nazionale”.

A fronte degli ultimi dati che 
confermano un sensibile au-
mento della presenza di grandi 
carnivori in Lombardia, orsi e 
lupi in particolare, per appro-
fondire il fenomeno e monito-
rare con attenzione ed effica-
cia l’evolversi della situazione, 
all’interno della Commissione 
speciale “Valorizzazione e tutela 
dei territori montani e di confine” 
il Presidente Giacomo Zampe-
rini ha insediato un gruppo di 
lavoro specificatamente dedica-

to al tema dei grandi carnivori.  
L’obiettivo è predisporre una 
Risoluzione da portare poi 
all’attenzione e al voto finale 
dell’Aula contenente indicazio-
ni e misure da attuare per una 
efficace gestione del problema. 
“L’aumento delle segnalazioni su 
tutto il territorio regionale lascia 
intendere che il fenomeno sia in 
crescita e, per quanto i dati pos-
sano essere ancora non allar-
manti, la presenza dei lupi rap-
presenta un potenziale pericolo 
per le persone e per gli animali. 
La gestione da parte di Regione 
Lombardia si rende necessaria 
soprattutto per tutelare la bio-
diversità e supportare il tessuto 
economico montano, che vede tra 
i suoi pilastri anche l’allevamen-
to, opera di antiche consuetudini 
e usanze che non sono conciliabili 
con la presenza dei grandi preda-
tori carnivori. La loro presenza, 
proprio per questo, va monito-
rata con attenzione e contenu-

ta” ha commentato Zamperini. 
“Nell’ottica dell’impegno che 
Regione Lombardia, attraverso 
l’istituzione della Commissio-
ne speciale dedicata ai territori 
montani, si è presa rispetto al 
fenomeno dei grandi carnivori e 
a fronte del fatto che ritengo fon-
damentale l’ascolto delle istanze 
territoriali, ho richiesto l’audizio-
ne dei Comitati spontanei - evi-
denzia il Consigliere regionale 
Michele Schiavi (FdI) -. Provengo 
da un territorio montano e ben 
comprendo la centralità di questo 
tema e la necessità dell’interven-
to regionale attraverso l’indi-
viduazione di misure adeguate 
per rispondere prontamente alle 
esigenze dei nostri territori”. 
Secondo Ersaf Lombardia 
(l’Ente Regionale per i Servizi 
all’Agricoltura e alle Foreste) 
nella nostra regione è presente 
1 branco stabile in Provincia di 
Como composto da 3-5 indi-
vidui, condiviso con il Canton 

Ticino; 1 branco in alta Valca-
monica con una decina di lupi 
condiviso con la provincia di 
Trento; 1 branco al confine tra 
la provincia di Brescia e Son-
drio, 2 branchi in Val Chiaven-
na e Alto Lario, tutti con meno 
di 10 individui; 1 coppia nel 
Parco dello Stelvio; 22-34 lupi 
suddivisi in 4 branchi in Oltre-
pò pavese; 1 coppia nel Parco 
del Ticino; 1 branco di poche 
unità nel Lodigiano e 1 bran-
co analogo nel Cremonese.  
Si stima, pertanto, che sul ter-
ritorio lombardo ci siano da 
60 a 90 lupi. Un numero che, 
però, non prende in considera-
zione i lupi in dispersione, cioè 
quelli che lasciano il branco e 
che sono capaci di percorrere, 
spostandosi da un territorio ad 
un altro, fino a mille chilometri. 
Un branco è capace di arriva-
re a controllare un territorio di 
circa 200 chilometri quadrati.
Tra le attività di prevenzio-
ne già messe in campo va ri-
cordata la formazione/infor-
mazione diretta agli allevatori 
e la fornitura di materiale anti 
predazione (es. recinzioni elet-
trificate e cani da guardiania). 
Nell’ambito di questa attività 
Ersaf Lombardia ha contatta-
to 71 aziende, ha effettuato 78 
interventi sui territori per veri-
ficare l’efficacia degli strumenti 
di prevenzione e ha installa-

to 90 recinzioni elettrificate. 
Per il 2024 è previsto un investi-
mento complessivo di 15 milio-
ni di euro per l’acquisto di recin-
zioni (fisse o mobili, elettrificate 
o senza protezione elettrica), 
di cani da guardia e sistemi di 
dissuasione acustici/luminosi. 
I risarcimenti liquidati da Re-
gione Lombardia per danni pro-
vocati da grandi carnivori (lupi 
e orsi) nel 2021 ammontano 
a 64.035 euro con un incremen-
to del 36% (oltre 40mila euro) 
rispetto al 2020 quando erano 
risultati 23.512 euro. È il valore 
più alto dal 2009 e in crescita 
costante negli ultimi dieci anni. 
Gli attacchi dei soli lupi nel 
2021 hanno causato risarci-
menti pari a 23.520 euro: una 
crescita record rispetto al 2020 
quando erano stati 9.180 euro 
e rispetto agli ultimi nove anni 
quando non avevano mai rag-
giunto la soglia dei diecimila 
euro.

In dieci anni (dal 2012 al 
2022) la provincia di Brescia ha 
registrato il maggio numero 
di aggressioni da lupi con 54 
attacchi registrati, davanti a 
Sondrio con 31. Seguono Como 
con 17, Pavia con 13, Berga-
mo con 8, Lecco con 2, Mila-
no, Mantova e Varese con 1.  
Solo Cremona, Lodi e Monza 
Brianza non hanno finora fatto 
registrare episodi di attacchi.

Sul territorio lombardo si stima ci siano da 60 a 90 lupi

In dieci anni (dal 2012 al 2022) nella provincia di Bergamo 
si sono registrati 8 aggressioni di lupi, la provincia di Brescia 
ha registrato il maggior numero di aggressioni da lupi con 54 
attacchi registrati, davanti a Sondrio con 31. Seguono Como 

con 17, Pavia con 13, Lecco con 2, Milano, Mantova e Varese con 1

Michele Schiavi ha richiesto l’audizione dei Comitati spontanei

ALTA VALLE ALTA VALLE 

“Una polemica inutile”: così  i sindaci dell’Alta Valle 
commentano la lettera del medico di base dott. Presepio

(An. Cariss.) Flora Fiorina, 
sindaca di Gandellino - uno 
dei 4 paesi dell’Alta Valle  da 
tempo alle prese col proble-
ma del medico di base Luca 
Natalino Presepio che non 
assicura ai pazienti un ser-
vizio adeguato alle necessi-
tà - (cfr in proposito anche 
le numerose lamentele e 
polemiche di cui il nostro 
giornale ha dato puntual-
mente notizia) – commen-
ta malvolentieri la recente 
lettera del medico stesso a 
Bergamonews  quotidiano 
della nostra Provincia. Nella 
lettera citata il dott. Presepio, 
rifiutando l’accusa di assen-
teismo più volte rivoltagli, 

nonché quella di non aver 
rispettato le richieste delle 
Amministrazioni, afferma tra 
l’altro di essere vittima di una 
campagna diffamatoria e di 
non dover rispondere del suo 
operato ai sindaci ma bensì 
ad ATS: “Certo che il medico 
risponde ad ATS, noi sindaci 
gli avevamo offerto un aiuto 
economico, sotto forma della 
disponibilità di una segretaria 
che lo aiutasse, a patto che egli 
avesse  garantito l’apertura di 
almeno un ambulatorio  per 
ogni Comune; così non è stato 
e perciò ora non può aspettar-
si che i Comuni stessi continu-
ino a mettergli a disposizione 
un servizio per ritrovarsi con 

gli ambulatori chiusi, cosa 
che del resto gli avevamo fat-
to presente fin dal novembre 
scorso. Perciò la sua ora è una 
polemica inutile, oltre che in-
comprensibile, e perciò non va 
presa sul serio e non merita 
alcuna risposta da parte no-
stra”.

La lettera a Bergamonews: 
“Io assenteista? Ecco perché 
me ne andrò”

“Io assenteista? Se ho delu-
so i pazienti chiedo scusa, ma 
voglio spiegare una volta per 
tutte cosa ha significato per 
me fare il medico di base nei 
comuni di Gromo, Valbondio-
ne, Valgoglio e Gandellino”. 

Parla già al passato il dot-
tor Luca Natalino Presepio, 
salvo ripensamenti intenzio-
nato a lasciare l’incarico. Ci 
ha messo un po’ a fornire la 
sua versione dei fatti, ma alla 
fine ha inviato alla redazione 
di Bergamonews una lettera 
in cui racconta quella che dal 
suo punto di vista è la “trava-
gliata esperienza” in alta Valle 
Seriana. I primi contatti tra 
il medico, Ats e il Comune di 
Gromo risalgono al giugno 
2021. “Subito mi è stata pro-
posta un’iniziativa finanziata 
con fondi pubblici e intra-
presa dai comuni interessati 
(Gromo, Valbondione, Valgo-
glio e Gandellino, ndr) per un 

supporto amministrativo e 
tecnico. Un supporto prezio-
so, vista l’enorme mole buro-
cratica di lavoro”. Iniziava così 
sotto buoni auspici l’incarico 
del dottor Presepio, affiancato 
da una segretaria. “Ma subito 
ci sono state molte difficoltà”. 
Ed è il motivo, lascia intende-
re, per cui pochi medici sma-
niano per lavorare nei territori 
di montagna. Difficoltà, rac-
conta, innanzitutto di tipo lo-
gistico per raggiungere i vari 
ambulatori, anche se questo 
andava messo in preventivo. 
“E poi linee telefoniche non 
adeguate, linee del sistema 
informativo socio-sanitario 
assenti, supporti inizialmen-

te non idonei dotati dalla 
cooperativa che si prendeva 
carico della fornitura tecnica. 
E, diciamolo, pure uno scar-
so supporto di alcuni colle-
ghi”. Questo fino a giugno 
2022. “Periodo di scadenza 
del contratto per il supporto 
amministrativo che i comu-
ni avevano attivato tramite 
la cooperativa, contratto che 
non veniva rinnovato se non 
temporaneamente per circa 
un mese ad agosto”. Proprio 
in quel periodo, il medico dice 
di essere risultato positivo al 
Covid. “Me ne sono andato in 
malattia, ma a quel punto è 

» segue a pag. 62
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PRO LOCOPRO LOCO

19ª edizione di ArdesioDiVino,
il 4-5-6 agosto la Mostra mercato 

enogastronomica nel cuore di Ardesio

Nel cuore delle Orobie, 
le vie, le piazze e le corti del 
centro storico di Ardesio, per 
un weekend ospiteranno la 
19esima edizione della mo-
stra mercato enogastronomi-
ca Ardesio DiVino che si terrà 
dal 4 al 6 agosto. 

Passeggiando nel centro 
storico del borgo con vista 
sulle montagne circostanti, 
ascoltando buona musica e 
degustando vini e prodotti 
tipici, i partecipanti di Arde-
sioDiVino potranno incontra-
re e conoscere i protagonisti 
dell’evento, ovvero vignaioli 
e artigiani del gusto che pro-
porranno in assaggio e in 

vendita vini e prodotti tipici 
di qualità. 

La rassegna è organizzata 
dalla Pro Loco Ardesio con 
il sostegno dell’Amministra-
zione comunale e la colla-
borazione di Paolo Tegoni, 
enogastronomo e docente di 
cultura del vino all’Università 
di Parma. 

L’evento, che vedrà la par-
tecipazione di circa 70 pro-
duttori da tutta la penisola e 
dall’estero, prenderà il via ve-
nerdì 4 agosto alle 21 con la 
Cena DiVina “Bergamo Bre-
scia: i sapori della Capitale 
Italiana della Cultura” nel Ri-
storante Albergo Ardesio “Da 

Giorgio” con chef Andrea Ber-
tasa e il sommelier Paolo Te-
goni (su prenotazione info@
ardesiodivino.it). 

Gli stand saranno aperti sa-
bato (10.30-13.30 e 16-21) 
e domenica (10.30-20) con 
inaugurazione ufficiale saba-
to mattina alle 10.30. 

Da non perdere le cene 
nel borgo sabato e domenica 
sera, una passeggiata tra le 

vie del borgo allestite in tema 
e la novità dell’area relax, nel-
la zona della casa rurale, con 
infusi di erbe locali e vista 
sulle Orobie.

Tante le proposte per gli 
appassionati: sabato pome-
riggio, alle 17.30, la degu-
stazione d’autore con il Se-
minario Veronelli dedicata ai 
vini bergamaschi e bresciani 
nell’anno della Capitale del-

la Cultura, e la Masterclass 
“Malvasie sul Serio” curata da 
Paolo Tegoni che presenterà 
anche il suo libro “Malvasia, 
un diario mediterraneo”. 

Per chi vorrà passeggiare 
tra gli stand guidato da un 
esperto, da non perdere i tre 
percorsi tematici per piccoli 
gruppi guidati da Paolo Te-
goni (sabato e domenica). 

Le tre proposte (degusta-
zione d’autore, masterclass 
e percorsi) sono a numero 
limitato e su prenotazione 
info@ardesiodivino.it.

Accurata come sempre la 
proposta musicale con diversi 
concerti dal vivo: sabato po-

meriggio dalle 16 alle 17.30 
gli “Elephant Carpet” e poi 
“Time of sound, Woodstock 
edition” dalle 18 alle 19.30. 
La sera l’appuntamento con 
il concertone in piazza che 
farà ballare tutti i presenti, sul 
palco di piazza Monte Grappa 
si esibiranno dalle 22.30 a 
mezzanotte gli “Ipop” e a se-
guire Dj Pazzini. Domenica si 
riparte in piazza Moretto alle 
10.30 con gli “Yellow circle” e 
dalle 15 alle 16.30 i “Village 
H”. Ultimo concerto con gli 
“Arpioni” dalle 17.30 alle 19.

Info su ardesiodivino.it e 
sulle pagine social Facebook 
e instagram @ArdesioDiVino

ONORE - COMPLEANNO ONORE - COMPLEANNO 

Walter Pierguidi: 80 anni
Tantissimi auguri per i tuoi 80 anni da Renza, la figlia Gior-

gia, il nipote Agide, parenti, amici bergamaschi e romagnoli suoi 
clienti del ristorante al Passo della Presolana (FOTO FRONZI 
GIULIANO CLUSONE)

CERETE CERETE 

Cinzia, nove anni da sindaco: “La scuola Elementare e ora l’asilo nido. 
Sono critica con me stessa e un po’ meno… accondiscendente”

» di Sabrina Pedersoli  
—

Il cantiere dell’asilo nido a 
Cerete Alto è iniziato da poco 
più di una settimana, a fine 
mese si attende l’inaugura-
zione della Strada di Algua-
rino, la pista ciclopedonale e 
antica via che portava a Son-
gavazzo e intanto in cassa-
forte altri due finanziamenti 
che sfiorano il milione di 
euro in totale. Una meraviglia 
di estate per Cinzia Locatelli, 
l’ultima da sindaco del secon-
do mandato (ma potrà fare 
anche il terzo perché il paese 
non supera i 5000 abitanti). A 
Cerete si voterà nel 2024, ma 
come sono stati questi anni 
trascorsi con la fascia tricolo-
re cucita sul cuore?

“Questi quattro anni sono 
stati faticosi, però fortunata-
mente non erano i primi per-
ché ne avevo altri cinque alle 
spalle e questo mi ha aiutato in 
una serie di situazioni, a par-
tire dalla gestione della pande-
mia a tutto quello che ne è de-
rivato. Probabilmente se avessi 
dovuto prendere confidenza 
con la macchina amministra-
tiva, non sarebbe stato lo stes-
so. Tutto sommato credo che 
sia andata bene, come sempre 
ci sono stati alti e bassi, come 
sempre tante cose sono state 
fatte e altre le avrei volute fare, 
però mi dico sempre che si fa 
tutto un passo alla volta altri-
menti si accavallano i pensieri 
oltre che le azioni”.

Non è finita qui, c’è anco-
ra qualche mese di lavoro, 
cosa manca ancora da fare? 
“Abbiamo lavorato tanto sulle 
opere perché è una cosa ha ti-
rato l’altra e ci siamo trovati a 
dover gestire quelle. Ho un po’ 
il rimpianto, se così lo possia-
mo chiamare del fatto che avrei 
potuto dedicarmi di più anche 
ad altro, penso per esempio ai 
rapporti con le persone, cosa 
che avevo gestito meglio nel 
primo mandato, ma non per 
mancanza di volontà, ci tengo 
a sottolinearlo”.

Gioie? “Ce ne sono state 
tantissime, ogni volta che rie-
sco a raggiungere un obiettivo, 
grande o piccolo che sia o an-
che solo a risolvere il problema 
di qualcuno, che magari è pic-
colo ma è un un peso, mi piace 
molto l’idea di essere d’aiuto 
per qualcuno”.

Delusioni? “Mi dispiace che 
sia tendenzialmente peggio-
rata l’opinione della gente nei 
confronti degli amministrato-
ri, dello Stato, della cosa pub-
blica, c’è un po’ di disincanto 
nei confronti di questo mondo”. 

Un mandato senza mino-
ranza, come è andata? “Una 
minoranza sicuramente aiuta 
quando è costruttiva ed è po-
sitivo che ci sia, in questo caso 
non è successo ma devo dire 
che a livello di amministrazio-
ne non me lo sono fatta pesare. 
In realtà io sono molto critica 
con me stessa e anche all’in-
terno del nostro gruppo abbia-
mo teste molto diverse, quindi 
quando ci sediamo a ragionare 
su qualcosa o a prendere del-
le decisioni c’è chi si oppone o 
non è d’accordo ed è giusto che 
sia così per arrivare ad una li-
nea comune”.

Che sindaco sei? “Cosa vede 
la gente non lo so, io mi vedo 
come un sindaco che si impe-
gna tanto, perché sono fatta 
così in qualsiasi cosa io faccia. 
Sono molto precisa soprattut-
to per le cose che riguardano 
gli altri e quindi magari tendo 
a trascurare ciò che è mio per 
dare priorità al resto. Sono 
piuttosto premurosa e risoluta 
con tutti quelli che incontro e in 
questi nove anni questo aspet-
to si è evoluto, non so se in bene 
o in male. Se prima ero accon-
discendente adesso lo sono 
molto meno, forse sarà l’età 
(sorride, ndr). Mia mamma mi 
diceva sempre che quando in-
vecchi perdi un po’ i freni ini-
bitori, ecco sto perdendo anche 
quello oltre alla vista (sorride, 
ndr). Sono anche molto decisa, 
quindi se mi metto in testa una 
cosa, in un modo o nell’altro 

arrivo in fondo. A volte questa 
cosa piace, altre volte un po’ 
meno però questo fa parte del 
gioco e io ho smesso di cercare 
di accontentare tutti in assolu-
to qualche anno fa quando mi 
sono accorta che in realtà così 
facendo rischiavo di sconten-
tare mezzo mondo”. 

Il fatto di essere una donna 
sindaco ti ha limitato? “No, a 
me non ha mai pesato questa 
cosa, non so se sia stato un pro-
blema per gli altri. Io mi rap-
porto allo stesso modo con tutti 
e mi auguro che tutti lo faccia-
no con me. Magari ho avuto 
delle sensazioni che qualcuno 
non apprezzasse il fatto che io 

donna fossi così dura, ma non 
era un problema mio”.

Cosa ti ha rappresentato 
di più in questi nove anni? 
“È difficile dare una risposta, 
dei nove anni direi la scuola 
primaria perché è stata la pri-
ma opera, il primo bando a cui 

abbiamo partecipato, la prima 
inaugurazione. Di questo ulti-
mo mandato l’asilo nido è l’o-
pera che mi emoziona di più”.

Come è cambiato il paese? 
“Senza presunzione, ma secon-
do me è cambiato in meglio dal 
punto di vista delle strutture 
e dei servizi e questo grazie 
anche ad una serie di scelte 
che abbiamo fatto a livello di 
Unione”. 

Come sei cambiata tu? “Mi 
vedo un po’ più severa con me 
stessa ma allo stesso tempo ho 
imparato a ricostruire la mia 
scala di valori e di priorità”.

Sei soddisfatta? “Sì, non 
avrei mai creduto di fare il sin-
daco, è una cosa che non pen-
savo di essere in grado di fare, 
mi piace fare qualcosa per gli 
altri”.

Come stai passando questa 
ultima estate? “Lavorando! 
Ogni tanto mi prendo un gior-
no per fare il weekend lungo 
così sembrano ferie. La mia 
giornata è sempre abbastanza 
piena, finisco il mio lavoro tra 
le 15 e le 16, poi inizio con le 
riunioni e gli incontri e quindi 
quando va bene arrivo a casa 
per cena, altrimenti arrivo 
quando dormono già tutti”.

I tuoi figli ti supportano? 
“Il secondo figlio ha 14 anni 
quindi è una situazione che 
vive quasi naturalmente, en-
trambi sono orgogliosi, anche 
perché vivono tutto insieme a 
me, preoccupazioni compre-
se. Quando si accorgono che 
qualcuno esprime disappunto 
nei miei confronti… si arrab-
biano. Sono di parte, certo, ma 
ci mancherebbe altro (sorride, 
ndr), almeno loro. Sicuramen-

te sono anche limitati dall’es-
sere ‘figli del sindaco’, un po’ 
portano il peso di questa cosa 
però li vedo sereni e questo è 
quello che conta”.

Tempo libero? “Non esiste, 
però ho imparato a ritagliarmi 
del tempo anche se in orari im-
probabili e negli ultimi anni ho 
la passione per il cucito e quin-
di preparo le tende, le tovaglie, 
la biancheria e realizzo borse 
con il cucito creativo che poi 
regalo alle mie amiche. Nasco 
in una famiglia di sarte, mia 
mamma faceva la magliaia e 
ho sempre vissuto in questo 
mondo, non ho mai voluto 
imparare a cucire, poi quando 
mia mamma è mancata nel 
2020 mi sono detta che avrei 
dovuto imparare e via… non ho 
più smesso”.

Ma torniamo alla vita am-
ministrativa e con una do-
manda che ha già schivato 
nelle scorse settimane. Ci ri-
proviamo: ti ricandidi? “Chi 
lo sa (sorride, ndr), da un lato 
non nascondo che avrei voglia 
di prendere in mano la mia 
vita perché oggettivamente 
fare il sindaco comporta un 
impegno notevole, d’altro can-
to ho una serie di cose che sono 
in divenire e mi piacerebbe 
molto completare. Insomma, 
sono indecisa anche se comun-
que non è una decisione che 
dipende soltanto da me visto 
che c’è un gruppo e quindi ci 
troveremo nei prossimi mesi e 
decideremo. E poi… dopo dieci 
anni magari anche la gente ha 
voglia di cambiare”.
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Vestiamo e rivestiamo la tua casa.
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Il 60° della Scame, 1963, quando Giovanni Scainelli si licenziò per mettersi in proprio. 
Oggi ha 800 collaboratori e 18 società partecipate, export in 80 paesi nei 5 continenti

» di Anna Carissoni  
—

“Con i piedi nel borgo e 
la testa nel mondo”, come 
amava citare il prof. Tancredi 
Bianchi: questa la filosofia, 
ben sintetizzata dal fonda-
tore Giovanni Scainelli con 
un detto che da ben 60 anni 
sta alla base di un’impresa 
che ha trasformato la realtà 
socio-economica del paese 
da pastorale e contadina ad 
industriale, e che ha suscitato 
il sorgere parallelo e l’affer-
marsi di molte altre iniziati-
ve, grandi e piccole imprese 
tuttora operanti sul territorio 
parrese e non solo.

SCAME PARRE S.p.A., a 
capo del gruppo SCAME, 
è un’azienda che produce 
componenti e sistemi per 
impianti elettrici in bassa 
tensione in ambito civile, ter-
ziario ed industriale. Fondata 
nel 1963, appunto, in tutti 
questi anni ha continuato ad 
innovare i propri processi e 
prodotti, approcciando nuo-
vi business e nuovi settori. 
Tutto questo senza tuttavia 
trascurare la propria offerta 
tradizionale basata su pro-
dotti per applicazioni dome-
stiche ed industriali, anche in 
ambienti gravosi.

Oggi Scame Parre S.p.A. è 
un’azienda leader che pro-

duce oltre 12.000 articoli e 
a livello di gruppo conta nel 
mondo circa 800 collabora-
tori e 18 società partecipate 
e/o collegate alla capogrup-
po. Largamente affermata sul 
mercato nazionale, è presen-
te con i suoi prodotti anche 
sui mercati internazionali ed 
esporta i suoi prodotti in ol-
tre 80 paesi distribuiti nei 5 
continenti.

Le prime dipendenti della 
ditta ricordano che lavorava-
no in una cantina di piazza 
Fontana alla fabbricazione 
manuale dei chiodini con ri-
vestimento di plastica, lavo-
ro che tante famiglie parresi 
svolgevano anche a domici-
lio (si raggiunse il massimo 
di 60 famiglie coinvolte). 

La prima macchina costru-
ita a questo scopo risale pro-
prio al 1963, quando Giovan-
ni Scainelli, perito chimico, 
si dimette dalla Ditta AMMI 
ed inizia l’attività artigianale 
in società con Gianni e Cor-
nelio Palamini (“Minuterie 
metalliche”) coadiuvato da 
Luigi Piccinali come aiuto 
amministrativo. Poi arrivano 
le prime macchine, un tornio 
automatico ed una trancia, 
che vengono sistemate in un 
locale in Via Duca d’Aosta. 
Anche Luigi Piccinali si di-
mette dalla De Angeli Frua e 
inizia il suo rapporto di lavo-
ro con Scame, che purtroppo 
si interromperà prematura-
mente con la sua scomparsa 
nel 1987, e proprio insie-
me a lui ed ai fratelli Gianni 
Palamini (pure scomparso 
prematuramente) e Cornelio 
viene fondata la Scame Parre, 
partendo da un’officina di via 
Costa Erta dove c’è ancora la 
sede storica della società.

“Mio padre- commenta 
Stefano Scainelli, figlio di 
Giovanni ed amministratore 
delegato - era perito chimico 
di formazione ed aveva intu-
ito fin da allora le grandi po-
tenzialità del materiale che si 
affacciava al panorama pro-
duttivo, la plastica, e su questo 
aveva puntato guardando al 
futuro e a tutto quanto si sa-

rebbe potuto creare con que-
sta nuova materia; per questo 
acquistò il brevetto per il rive-
stimento dei chiodini isolati, 
primo prodotto della neonata 
Scame”.

“La tappa successiva del 
nostro percorso industriale  
– spiega Agostino Piccinali, 
direttore finanza ed ammi-
nistrazione  – è nel 1971 con 
la costituzione della SCAME 

S.a.s e lo sviluppo della pro-
duzione di spine civile e indu-
striali, mentre 10 anni dopo 
la s.a.s. diventa s.r.l. in quan-
to le dimensioni cominciano 
a richiedere una struttura di 
persone e capitali più com-
plessa, mentre si amplia la 
gamma delle produzioni che 
cominciano ad essere anche 
esportate. Nel 1988 l’azienda 
diventa SCAME PARRE s.p.a. 

e vengono poste le basi per la 
sua internalizzazione: nasco-
no infatti nel quindicennio 
1990-2005 via via le varie fi-
liali, in Slovacchia, Polonia, in 
Ucraina, Repubblica Ceca, in 
Spagna, Portogallo, in Francia, 
Regno Unito, Emirati Arabi e 
poi oltremare, in Uruguay, Ar-
gentina, in Brasile, Cile e infine 
in Cina ed in India. 

Nel 2000 Scame opera la 

scelta lungimirante e strategi-
ca di dotarsi di un sistema in-
formatico integrato per gestire 
l’intera azienda ed il Gruppo, 
con un investimento molto 
importante per le dimensioni 
di allora, sistema che ancora 
oggi consente di gestire tutti i 
processi aziendali e viene con-
tinuamente aggiornato; nel 
contempo, con una scelta tra 
il lungimirante e l’azzardato, 

parte anche la produzione dei 
primi prodotti per la ricarica 
dei veicoli elettrici, vent’anni 
prima di qualsiasi altra im-
presa del settore”.

“A partire dalla fine degli 
anni ’90 – conferma Stefa-
no Scainelli - Scame Parre 
ha infatti intensificato la sua 
attenzione alla ricerca e svi-
luppo, contribuendo in modo 

significativo allo standard 
europeo per i caricabatterie 
Ev che è in vigore oggi. A par-
tire dal 2010 ha sviluppato i 
primi sistemi di ricarica per 
aree pubbliche e private in 
alternata, fino a sviluppare 
l’attuale gamma completa di 
componenti e stazioni per la 
ricarica dei veicoli elettrici. La 
mobilità elettrica, prima del 
2010, non generava fattura-

to ed era ancora un mercato 
in uno stadio embrionale, 
una scommessa, ma nel giro 
di dieci anni è diventata un 
segmento tra i più importan-
ti. Forse l’auto elettrica non è 
ancora un investimento com-
petitivo, soprattutto visto il 
costo iniziale, ma è altrettan-
to vero che, considerato tutto 
il suo ciclo di vita, l’auto elet-
trica risulta già vantaggiosa 

in termini economici rispetto 
al motore endotermico, ma 
lo è soprattutto in termini di 
decarbonizzazione”.

Una realtà, quella della 
Scame Parre, che nata e cre-
sciuta in montagna quasi 
come un’avventura tra amici, 
è passata gradualmente da 
azienda artigiana ad indu-
stria, a proprio agio nell’am-
biente, con una tecnologia 
avanzata e l’attenzione alla 
formazione delle sue risorse. 
In aggiunta ai reparti pro-
duttivi ha introdotto via via 
i servizi tecnici, commerciali 
e amministrativi, accompa-
gnandoli  con costanti in-
vestimenti in macchinari, 
spazi produttivi, attrezzature 
e software gestionali che dal 
primo elaboratore elettronico 
e dal telex sono arrivati alla 
gestione integrata dei vari 
moduli aziendali.

Quanto alle procedure 
organizzative, nel 1993, in 
occasione del trentennale, 
arriva la certificazione di 
Qualità ISO9001 e gli uffici 
tecnici trovano nuovi spazi e 
nuovi software per la proget-
tazione bi-tridimensionale. 

Nel 2002 entra in funzio-
ne il nuovo magazzino con 
l’impianto di picking per le 
spedizioni a Ponte Nossa: un 
polo logistico automatizzato 
pensato e realizzato per mi-
gliorare il livello di servizio e 
ridurre i tempi di consegna. 
Nel 2003 Scame ribadisce 
una sensibilità che da sem-
pre è presente nel suo DNA e 
ottiene la Certificazione Am-
bientale secondo la norma 
ISO 14001.

Scame continua nel nuovo 
millennio la propria ricerca 
di partner affidabili per la 
costituzione delle Filiali che 
consentono di recepire le ri-
chieste dei mercati esteri. In 
questi anni nasce anche il 
nuovo logo di SCAME: ECO-
MOBILITY, una nuova idea di 
mobilità ecocompatibile che 
riduca al minimo l’impatto 
ambientale. Per raggiungere 
questo obiettivo Scame pro-
getta e realizza, dopo il pri-
mo connettore per la ricarica 
di veicoli elettrici, una serie 
completa di stazioni di ricari-
ca ed accessori, contribuendo 
in modo decisivo alla stan-
dardizzazione delle norme 

tecniche in materia, impegno 
che le ha permesso di ottene-
re una posizione primaria nel 
segmento e di entrare, pur in 
un mercato nascente, nei co-
mitati tecnici internazionali 
(CEI, CENELEC, IEC). 

In questi anni, coerente-
mente alla propria ‘mission’,  
la flotta dell’azienda si è ar-
ricchita di diverse vetture 
elettriche utilizzate a titolo 
sperimentale. L’importanza 
di Scame Parre nell’unifor-
mazione delle normative a 
livello internazionale è testi-
moniata dal fatto che Scame 
ha fondato nel Marzo 2010 
a Parigi, insieme ad alcune 
tra le più importanti aziende 
europee del settore elettrico, 
come Legrand e Schneider, 
la EV PLUG ALLIANCE, un 
Gruppo di aziende italiane 
e francesi vocato allo studio 
della massima sicurezza nel-
le operazioni di ricarica e di 
una norma unica europea.

Nel 2013 viene certificato 
anche il Sistema di Gestione 
della Sicurezza sul lavoro, 
con procedure e istruzioni di 
lavoro costruite negli anni in 
collaborazione con i propri 

preposti e dirigenti e grazie 
al coinvolgimento dei lavo-
ratori.

Infine, ma non crediamo 
sarà l’ultima, viene acquisi-
ta nel 2015 la Certificazio-
ne Doganale AEO, riservata 
attualmente a pochissime 
aziende che si sottopongo-
no volontariamente a veri-
fica delle proprie procedure 
gestionali import/export da 
parte delle Autorità Doganali.

Ora sarà la volta del Bilan-
cio di Sostenibilità, quella 
Certificazione ESG (Envi-
ronment-Social-Governan-
ce) che, una volta acquisita, 
attesterà in un unicum che 
Scame aiuta l’Ambiente, 
unisce le persone e rispetta 
la legalità.

Una storia che viene da 
lontano – dicevamo – e che 
nel tempo ha condizionato 
in meglio anche la vita socia-
le del paese, il primo in Valle 
ad avere un palazzetto dello  
sport e una piscina, costru-
ite dopo aver realizzato due 
iniziative di ‘crowfunding’ 
tra privati che negli anni ’70 
esisteva solo nella testa di al-
cuni imprenditori parresi tra-

scinati da Scame. Gli impianti 
sportivi sono stati poi quasi 
regalati all’Amministrazione 
Comunale Parrese e tuttora 
funzionanti.

Sono innumerevoli le ini-
ziative  che il fondatore Gio-
vanni Scainelli ha promosso 
e sostenuto. L’ultima, in ordi-
ne di tempo, la ristrutturazio-
ne e l’ampliamento dell’Ora-
torio S. Giovanni Bosco, il cui 
piazzale infatti gli è stato inti-
tolato con una commossa ce-
rimonia. In paese infatti tutti 
sanno che, quando il fonda-
tore della Scame ebbe notizia 
che il parroco don Armando 
Carminati, da poco arriva-
to in parrocchia, sognava di 
intervenire sull’intera strut-
tura, ma era indeciso sull’in-
traprendere i lavori a causa 
del loro costo decisamente 
importante, l’imprenditore 
lo chiamò nel suo ufficio e lo 
incoraggiò caldamente a rea-
lizzare il progetto, assicuran-
dogli anche il suo sostegno 
concreto:

“Sono inoltre numerose le 
piccole e medie aziende, arti-
gianali e non, che sono sorte 
sulla scia dell’esempio di in-

traprendenza e di lungimiran-
za che Scame ha rappresentato 
per la comunità –conclude 
Piccinali -; in conclusione si 
può dire che Parre sia effetti-
vamente una comunità ricca 
di iniziativa e di un’indubbia 
capacità adattativa che con-
sente ai propri cittadini di 
ideare e mettere in pratica at-
tività in funzione del momen-
to storico.  Come non ricordare 
infatti i pastori di Parre, che 
nei tempi andati possedevano 
greggi numerose e transuma-
vano dalla pianura alla Sviz-
zera, poi le numerose attività 
commerciali nate nel dopo-
guerra, poi la piccola industria 
e l’artigianato e, negli anni del 
boom edilizio, le numerose im-
prese di intonaci che ogni mat-
tina prendevano all’alba la via 
per Milano ed infine, dopo l’ar-
rivo delle giuste norme anti-e-
ternit, la nascita delle imprese 
per coperture industriali, in-
sieme alle imprese installatrici 
di impianti fotovoltaici … una 
storia economica raccontata 
dall’evoluzione delle attività, 
una storia che racconta la vi-
vacità e la coesione della co-
munità parrese”.

STORIA 
PARRE
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PREMOLO PREMOLO 

Adolescenti a Perugia e ad Assisi 
per un’esperienza di carità e di spiritualità

(An. Cariss.) Concluso da poco 
il CRE che li ha visti impegna-
ti come animatori ed assistenti, 
gli adolescenti del paese sono in 
partenza per l’Italia centrale, dove 
vivranno un’esperienza carita-
tiva di una settimana – dal 23 al 
29 luglio – portando il loro aiuto 
alla Caritas di Perugia: “Un’espe-
rienza che abbiamo già fatto sia 
l’anno scorso che due anni fa, ad 
Ancona ed a Firenze, e che è parte 
integrante di un percorso educati-
vo e formativo che poi prosegue in 
parrocchia anche durante il resto 
dell’anno – spiega il parroco don 
Gianluca Colpani -. All’attività 
caritativa del mattino a Perugia 
seguiranno i pomeriggi e le sere ad 
Assisi, sulle tracce di S. Francesco, 

dove incontreremo i Frati e le Cla-
risse in momenti di riflessione e di 
preghiera, secondo un calendario 
che abbiamo fissato fin dall’anno 
scorso. Ci sarà anche una sorpresa 
per i ragazzi, un ‘cammino not-
turno’ con le fiaccole, silenzioso 
e suggestivo, a permettere loro di 
pensare, di ‘pensarsi’ e di meditare 
in un’atmosfera particolarmente 
favorevole alla spiritualità”.

I ragazze e le ragazze che par-
teciperanno a questa singolare 
esperienza sono una quindicina, 
mentre altri, che per motivi vari 
non potranno essere presenti, 
raccoglieranno le testimonianze e 
le riflessioni degli amici al loro ri-
torno in paese: “Sì- conferma don 
Gianluca – perché il loro percorso 

formativo – di cui è stato momento 
importante anche il piccolo ‘corso’ 
di preparazione al CRE - continua 
in parrocchia anche negli altri mesi 
dell’anno”.

Sempre in quest’ottica di ini-
ziative estive  che non si limitino 
al solo divertimento, segnaliamo 
che a Premolo sabato 29 luglio 
con partenza alle 8,30 prenderà 
il via  una camminata geopoetica 
con lo scrittore Davide Sapienza, 
dal titolo “Nel cuore della monta-
gna, le profezie dei faggi perduti”,  
mentre un’esplorazione geopo-
etica, dal titolo “Il richiamo della 
Val Dossana” , sempre con Davide 
Sapienza, sarà dedicata mercoledì 
2 agosto ai bambini ed alle bam-
bine della scuola primaria. 

GROMO GROMO 

La sindaca non la pensa così: “Ero delusa 
tre mesi fa e lo sono a maggior ragione oggi”

La prima cittadina  man-
tiene invece in proposito le 
perplessità che nutriva all’ar-
rivo dei migranti: “Ero delusa 
tre mesi fa e lo sono a maggior 
ragione oggi – afferma -. Infat-
ti non ho mai ricevuto risposta 
alla mia richiesta di chiari-
menti indirizzata alla Prefet-
tura. Non solo: non sappiamo il 
numero degli ospiti presenti né 
i loro nominativi, né abbiamo 
alcuna altra informazione, ma 
si parla di cento ospiti, nume-

ro assolutamente inaccettabile 
per una piccola comunità come 
la nostra. Qualcuno ha instau-
rato un rapporto positivo con 
la comunità, alcuni residenti 
hanno infatti avuto la bella 
idea di coinvolgerli in un tor-
neo di calcio all’oratorio, così 
come il parroco li aveva invita-
ti in chiesa a raccontare la loro 
esperienza, altri vivono in ma-
niera più isolata. In ogni caso, 
al netto delle iniziative citate, 
non li ho mai visti impegnati in 

altre attività, siamo alla situa-
zione iniziale: trascorrono la 
maggior parte del tempo a fare 
nulla perché, evidentemen-
te, l’organizzazione ha poco o 
niente da proporre loro e credo 
che questo sia poco dignitoso 
anche per loro. Terminata la 
fase della ‘novità’, l’integrazio-
ne sarà da vedere nei fatti e 
francamente credo che non ci 
siano i presupposti per gestire 
numeri così elevati di persone 
con queste modalità”. 

FINO DEL MONTE FINO DEL MONTE 

Scuole Elementari, lavori per 453mila euro
Sono stati affidati nei giorni scorsi i lavori di ef-

ficientamento energetico delle scuole Elementari 
di Fino del Monte.

“I lavori – spiega l’amministrazione comunale 
guidata dal sindaco Giulio Scandella - permet-
teranno di trasformare l’edifico in NZEB, cioè un 
edificio a energia quasi zero, e prevedono, oltre all’i-
solamento a cappotto, la sostituzione di tutti i ser-
ramenti, l’isolamento di tutti i solai e l’installazione 
di schermature solari. È prevista inoltre l’installa-
zione di un impianto per la ventilazione meccanica 
che consentirà un costante ricambio dell’aria nelle 

aule per garantire la massima salubrità degli am-
bienti. 

I lavori sono finanziati grazie all’ottenimento 
di un contributo a fondo perduto del GSE pari a 
453.100,90 euro e verranno organizzati per con-
sentire il regolare svolgimento delle lezioni, il gros-
so delle lavorazioni è stato programmato per essere 
eseguito durante le vacanze estive del 2024. Il rag-
gruppamento temporaneo di imprese che si è aggiu-
dicato il lavoro: Impresa Migliorati s.r.l. di Castione 
della Presolana, Mi.Co. s.r.l. di Onore e Termoidrau-
lica Bonfanti s.r.l. di Colzate”.

CERETECERETE

Alessandro e Carmelo, i due cugini del calcio 
e il primo contratto da professionista

È arrivata nei 
giorni scorsi la 
conferma del di-
fensore classe 
2002 Alessandro 
Bertocchi alla Real 
Calepina allenata 
da mister Daniele 
Capelli.

“Già protago-
nista della recente 
salvezza calepina – 
scrive la società in 
una nota -, anche 
con la fondamentale rete messa a segno contro la 
Folgore Caratese, ‘Berto’ ha collezionato in ma-
glia Real 16 presenze (il 75% da titolare), garan-
tendo sempre grande affidabilità al centro della 
difesa. Tutta la famiglia Real augura a ‘Berto’ un 
super campionato!”.

Anche il cugino, Carmelo Muzio, centro-
campista classe 2003, ha sottoscritto il primo 
contratto da professionista con l’Albinoleffe, a 

cui sarà lega-
to fino al 30 
giugno 2024.

“ P r o d o t t o 
del vivaio blu-
celeste – scri-
ve la società 
-, in cui ha 
militato dai 
Pulcini sino 
all’U19, lau-
reandosi Cam-
pione d’Italia 
2021/22 con 

la Primavera 3, al suo esordio assoluto in Pri-
ma Squadra, avvenuto in occasione della sfida 
di Coppa Italia Serie C AlbinoLeffe - Trento 10-9 
(d.c.r.) del 3 novembre 2021, subentrò al minuto 
78 fornendo i due assist per i gol di Ravasio e To-
maselli e, nella lotteria dei calci di rigore, siglan-
do il quarto tentativo dal dischetto. Sin qui con 
la maglia dell’AlbinoLeffe ha messo a referto 14 
presenze tra campionato e coppa”.

di Medici Stefano & C.

Green Shop offre una vasta gamma di prodotti per privati e commercianti 
come carta, penne, matite, articoli per l'organizzazione, per l'archiviazione, 

per l'informatica, per la pulizia e la cura della casa

Servizi completi per comunità, bar, ristoranti, pizzerie, panifici, gelaterie, estetiste e parrucchieri

Fornitura di materiali per la pulizia della tua officina / industria
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SPORT

DIVERTIMENTO

RELAX

PING PONG
MINI GOLF

PER I BAMBINI
Minicars, trenino,

gommoni sull’acqua,
 feste di compleanno

Ampi spazi verdi  
bar con tavola calda e fredda 
area grigliate su prenotazione

PADEL
2 campi coperti, 

con apertura laterale per l’estivo, 
riscaldati per la stagione invernale. 

Lezioni di Padel 
con maestri (1°livello)

TENNIS
1 campo scoperto terra rossa

1 campo coperto terra rossa
(struttura copri-scopri)

Lezioni e corsi di Tennis

TUTTO
PER LA 

FAMIGLIA

Su prenotazione 
339/4991639 Cristina

CASTIONE CASTIONE 

Tutti in fila sotto il sole di luglio - Le forche caudine della Selva

(p.b.) Sono giorni di arrab-
biature per chi va al lavoro, per 
chi si sposta anche di pochi 
chilometri. Domenica verso le 
undici, non di prima mattina 
che già sarebbe più compren-
sibile per chi cerca una boccata 
di aria fresca scappando dalla 
città, da Clusone a Castione 
(una decina di chilometri) si 
impiegava più di mezz’ora. La 
lunga fila di auto naturalmen-

te aveva origini ben prima di 
Clusone in particolare il tratto 
che da Ponte Selva si inerpica 
per le maledette curve del-
la Selva, vere forche caudine 
per poi dirigersi in alta valle 
e in alta quota. Certo, in que-
sti giorni c’è anche il flusso di 
appassionati di calcio, ovvia-
mente tifosi dell’Atalanta che 
salgono per vedere gli allena-
menti della Dea. In aggiunta 

su Rovetta c’è anche un flusso, 
magari più modesto, per i ti-
fosi del Pisa. Sommate il tutto 
e praticamente per muoversi 
sulla statale bisogna munirsi 
di bottigliette d’acqua e avere 
l’auto con il climatizzatore e 
una riserva adeguata di pa-
zienza. 

Ma si muove qualcosa per 
quel progetto di eliminare 
le curve della selva di cui si 

parla da decenni? Il presi-
dente della Comunità Mon-
tana Giampiero Calegari, a 
margine della notizia della 
dichiarazione del ministro 
sulla riapertura delle miniere 
aggiunge e precisa: “Oltre al 
flusso dei turisti nel weekend, 
bisogna aggiungere anche nei 
giorni feriali il passaggio del 
grandi automezzi ad esempio 
dello stabilimento dell’acqua 

Pineta, quando al mattino, 
provenendo da casa mia, da 
Gorno, affronto le curve del-
la Selva mi capita sempre di 
dovermi fermare incrociando 
questi grandi e lunghi camion. 
Figuriamoci a miniere riaper-
te cosa diventerebbe la statale 
della Valseriana con il traspor-
to del minerale. Comunque, per 
quanto riguarda le curve della 
Selva, siamo l’unica Comunità 

Montana che ha investito 95 
mila euro per un grande pro-
getto, appunto quello di evitare 
quelle maledette curve. Abbia-
mo proposto tre alternative. 
Adesso si tratta di vedere se la 
Regione metterà in cima alle 
priorità delle opere pubbliche 
questo progetto. Sia chiaro, il 
nostro è un progetto di fattibi-
lità, ma almeno c’è qualcosa su 
cui discutere”.

“La Comunità Montana ha investito 95 mila euro per preparare progetti di fattibilità per eliminare 
le curve della Selva. Speriamo che la Regione le metta tra le opere prioritarie a fine anno”

GORNO GORNO 

Il ministro: “Riapriamo le miniere!” - Calegari: “Mai stati contrari, purché…”
(p.b.) La sorpresa è che il 

ministro Adolfo Urso mini-
stro delle imprese e del made 
in Italy se n’è uscito con una 
dichiarazione che ha sorpre-
so: «Al momento l’Italia non 
ha attività mineraria, non c’è 
attività mineraria nel nostro 
paese» e sul regolamento eu-
ropeo sulle materie prime 
critiche «non abbiamo appog-
giato l’aumento del target della 
raffinazione dal 40% al 50%. 
La raffinazione è in altri paesi 
soprattutto in Cina, perché ha 
un alto impatto ambientale». 
Ora l’Europa «ci chiede di ria-
prire le miniere». Per farlo non 
è poi così semplice. Bisogna 
valutare l’impatto che questo 
avrebbe su territori che nel 

frattempo hanno cambiato… 
vocazione, magari puntando 
sul turismo. 

Comunque, prosegue il 
ministro, «occorre investire e 
riattivare queste potenzialità. 
La proposta di regolamento co-
munitario ci chiede di riaprire 
le miniere e di compiere uno 
sforzo interno di investimenti, 
con il recupero di capacità tec-
nologica. Si tratta di una sfida 
e al tempo stesso di un’oppor-
tunità, di una grande opportu-
nità per il nostro paese, d’altra 
parte in questo campo come in 
tutti i campi ovviamente la tec-
nologia ha fatto passi in avanti 
rispetto a trent’anni fa». 

Infatti. Con il sindaco di 
Gorno, il Comune che da al-

cuni anni è al centro di un 
progetto di riapertura delle 
miniere. Giampiero Calegari, 
facciamo il punto della situa-
zione: “Prima di tutto chiaria-
mo per l’ennesima volta il fatto 

che noi non siamo contrari 
alla riapertura delle miniere. 
Abbiamo avuto una settimana 
fa un altro incontro informale. 
Sono rimasti favorevolmente 
colpiti dalle dichiarazioni del 

ministro. Loro proseguono con 
le indagini sul territorio. La 
zona è interessata, nell’elenco 
delle materie prime indicate 
dal ministro ci sono zinco e 
piombo e quindi rientrerebbe 
nella possibile riapertura delle 
miniere. La nostra perplessità 
è solo quella che sul territorio 
non ci sia solo una ricaduta 
negativa”. Anche sulla venti-
lata assunzione di circa due-
cento persone ci sono dei 
dubbi. La tecnologia ha fatto 
passi da gigante. 

Per tornare al ministro, ha 
proseguito: «Sulle mappatu-
re dei siti di estrazione stiamo 
preparando la mappatura dei 
siti di estrazione con il mini-
stro Pichetto (Gilberto Pichetto 

Fratin ministro dell’Ambiente 
e della sicurezza energetica – 
n.d.r.) partiamo dalle mappe 
di 30 anni fa».

L’Unione Europea ha de-
finito 34 materie prime cri-
tiche, di cui 16 considerate 
anche strategiche per la loro 
rilevanza nella transizione 
ecologica e digitale, destina-
te all’aerospazio e alla difesa, 
alla produzione di batterie 
elettriche e pannelli solari, 
ma anche importanti per il 
divario fra offerta globale e 
domanda prevista «e in Italia 
possediamo nel nostro paese 
16 di queste 34 materie prime 
critiche indicate» ma queste 
«si trovano in miniere che sono 
state chiuse 30 anni fa».
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VAL DI SCALVEALTA VALLE SERIANA

VILMINORE VILMINORE 

Ricette false per medicinali costosi:  
la farmacista ha patteggiato 2 anni

Falso e truffa aggravata, era questa l’accusa 
nei confronti della farmacista che fino a marzo 
del 2021 aveva gestito la farmacia di Vilminore 
e che il 6 luglio ha patteggiato due anni.

La donna falsificava le ricette mediche ri-
portando su di esse costosi farmaci destina-
ti esclusivamente a trapiantati di fegato, con 
spesa a carico del Servizio sanitario nazionale, 
ottenendo, in poco più di un anno, un indebito 
rimborso per una cifra stimata, al momento, in 
oltre 800mila euro. Parte dei beni che le erano 
stati sequestrati sono stati restituiti perché ri-
conducibili ad altre persone.

L’inchiesta era iniziata per la segnalazione 
da parte di un’azienda farmaceutica che aveva 
notato una sospetta impennata delle vendite 
del farmaco ‘Zutectra’, un’immunoglobulina 
umana usata negli adulti sottoposti a trapian-
to di fegato a causa di un’infezione da epatite 
B per scongiurare una recidiva, distribuito al 
prezzo di 1.840 euro a confezione. Tra gennaio 
e agosto 2020 la farmacista aveva richiesto il 
pagamento di 312 confezioni, mentre nessuna 
l’anno prima. Fatto alquanto strano visto che 
nello stesso periodo le farmacie di tutta la pro-
vincia di Bergamo ne avevano vendute 110.

Dopo i controlli, la farmacista aveva detto al 
telefono (che era già sotto intercettazione): “Io 
ho falsificato queste ricette, semplicemente io ho 

fatto questo giochetto che va avanti da un po’ per 
aumentare il fatturato della farmacia”. In una te-
lefonata con il marito, lui le spiegava che, dopo 
aver parlato con il commercialista, pensava fosse 
opportuno creare una nuova società con una sua 
quota minima in maniera tale che non rischias-
sero di perdere tutto a causa di una condanna in 
tribunale.

La concessione del punto vendita di Vilminore 
le era stata revocata, ma la farmacia era comun-
que rimasta aperta per volere di Ats, che l’aveva 
affidata ad un’altra professionista. 

VALBONDIONE VALBONDIONE 

Il Ristorante Aurora, una storia tutta al femminile lunga quasi 
un secolo: “Ad aprire furono le zie di mia nonna, anni ’20”

» di Anna Carissoni  
—

E’ una lunga storia tutta ‘in 
rosa’ quella del bar-ristoran-
te-alimentari Aurora, recen-
temente  riconosciuto  come 
“attività storica” da Regione 
Lombardia: una storia infat-
ti tutta al femminile, come ci 
racconta Marzia Ravaglia, 42 
anni, attuale titolare:

“Ad aprire l’attività furo-
no due zie della mia nonna, 
ufficialmente nel 1929 ma 
pare che l’apertura risalga ad 
ancora prima, agli anni ’20. 
Erano i tempi in cui Valbon-
dione contava una popola-
zione ben più numerosa di 
quella attuale  perché era un 
importante centro minerario e 
anche perché le famiglie erano 
molto più numerose di quanto 
non siano ora. Alle zie succes-
se la mia nonna, e poi la mia 
mamma Maria Teresa, 78 
anni e dal 2008 sono suben-

trata io, aiutata da mia figlia 
Emma, 13 anni, e da Clara, 
una ragazza di qui che ci dà 
una mano”.

In cucina però la regina è 
ancora nonna Maria Teresa, 
che nonostante l’età conser-
va una grinta invidiabile e 
che ai fornelli rimane imbat-
tibile:  prepara tutti i piatti 
della tradizione montanara, 
a base di erbe , funghi e sel-
vaggina, le pappardelle alle 
ortiche, per esempio, sono la 
sua specialità e sono apprez-
zatissime dai clienti:

“Tutto quanto serviamo è 
fatto in casa da noi, una cu-
cina tipica tradizionale, ca-
salinga, semplice ma molto 
curata, con ingredienti genui-
ni – commenta nonna Maria 
Teresa. Il turismo, così come 
lo intendiamo oggi, a Valbon-
dione è arrivato solo dopo il 
’45 e quest’anno la stagione è 
iniziata da poco, col bel tempo, 

che per il nostro lavoro è un 
‘ingrediente’ importantissimo, 
quello che crea movimento e 
quindi si riflette sulla nostra 
attività”.

“Dell’attestato di “attività 
storica” abbiamo saputo an-
che noi da poco, naturalmente 
ci ha fatto molto piacere perché 
è un premio per tutta la nostra 
famiglia e non mancheremo di 
festeggiare…L’ attività  del no-
stro ristorante  conserva infat-
ti tutte le caratteristiche di un 
esercizio di tipo famigliare, se 
non fosse così – spiega Mar-
zia –  se dovessimo assumere 
dei dipendenti, non ci sareb-
be guadagno… Coinvolgendo 
i famigliari invece possiamo 
farcela. Anche se si tratta di 
un bel lavoro,  devi ‘esserci’ 
24 ore su 24, non puoi ave-
re una vita propria…Non so 
dire se sarà Emma, in futuro, 
a portare avanti l’attività:  io 
sinceramente non glielo augu-

ro, l’impegno è davvero tanto 
e non ti lascia spazio per altre 
cose. Comunque finora mia 
figlia non dimostra di avere 
una gran passione per questo 
lavoro, ha interessi e inclina-
zioni diverse, e infatti è inten-

zionata a frequentare il Liceo 
Artistico. Ma c’è ancora tempo 
per pensarci, deciderà con cal-
ma e in piena autonomia”.

Pare di capire che, anche 
se Emma non deciderà di 
seguire le impronte materne 

interrompendo  una ‘catena 
rosa’ lunga quasi un seco-
lo, l’esperienza delle donne 
della sua famiglia le sarà co-
munque preziosa: in fondo 
anche la ristorazione è un’ar-
te a tutti gli effetti, no?

CLUSONE - POESIA CLUSONE - POESIA 

“Polenta e strinù” di Diana
Nel sapore d’estate
il profumo di polenta;
quale ricordo più dolce
del sole che mi riscalda 
  il cuore
e illumina il sorriso del nonno.
Quale ricordo più dolce
della nonna che sale i gradini
con la gioia sul viso 
 e i vassoi sulle mani
che con un tipico “è pronto!”
mette tutta la famiglia 
  a sedere.

Quale ricordo più dolce
del sapore della carne grigliata
condita da speciali aromi.
Non può mancare il dolce
rende miele la giornata.
E quando tutti sono 

a pancia piena
il nonno suona 

la sua chitarra;
la melodia nell’aria 

ci rasserena!

Diana Zanotti
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Un boato, poi la diga crollò

» di Piero Bonicelli  
—

Era una mattina come le tante dell’inizio di un 
inverno qualunque. Era nevicato e piovuto molto, 
per giorni e giorni. I ragazzi stavano preparando i 
pochi libri e quaderni, la matita, il pennino che si era 
rotto, la cartella. In cucina la stufa ronfava, il latte che 
bolliva nel pentolino, la mamma affaccendata con 
scodelle e un pezzo di pane, il marito che andava al 
lavoro, i ragazzi a scuola. Nelle chiese della valle la 
messa “prima” era finita da un pezzo, “ite missa est” 
che allora le Messe ara ancora in latino ma quella 
frase la sapevano tutti e quindi tutti a casa dopo un 
segno di croce frettoloso che c’era il lunario da sbar-
care. Allora il giorno era scandito dalle campane e 
dai gesti consueti di ogni mattina.

Erano passate le sette del mattino da pochi mi-
nuti.

D’improvviso si levò un forte vento che faceva 
sbattere le “ante” e le porte, a dicembre non c’è ven-
to, cosa può essere, un temporale fuori stagione? 
Le imposte presero a sbattere sempre più forte. La 
gente alzò la testa, guardandosi intorno, impaurita 
come sempre quando succede qualcosa fuori sta-
gione. Qualcuno uscì in strada ed ebbe appena il 
tempo di vedere arrivare “il disastro”. Lo chiamaro-
no da subito così.

Lo si aspettava. Tanti, troppi sapevano che la diga 
lassù nella valle del torrente Povo non avrebbe retto. 
Non era stato di conforto quello che aveva scritto sul 
giornale parrocchiale il parroco di Bueggio inneg-
giando alla diga che stava sopra il paese definendola 
“Massiccia e Maestosa. Non temete, par che dica, vi 
proteggo io”. Era l’11 novembre 1923. Già il fatto di 
dover rassicurare i propri parrocchiani era un’am-
missione della paura diffusa tra la popolazione. La 
gente credeva ai parroci, a quel tempo, ma non era 
cieca, gli occhi c’erano per vedere, la diga “faceva 
acqua da tutte le parti”, si raccontavano le ruberie, 
i lavori che procedevano con gli operai con l’acqua 
ai piedi, la sabbia mal lavata, le impalcature rima-
ste nella malta, sacchi di cemento “rubati”, perfino 
le carriole di legno buttate nel bitume per “fare vo-
lume”. Nei giorni precedenti quella terribile mattina 
del 1° dicembre 1923 c’era stata una pioggia conti-
nua, le falle e le crepe nella grande muraglia erano a 
vista, “pisciava getti d’acqua di una ventina di metri 
nella valle”. Le testimonianze raccolte negli anni set-
tanta tradivano rabbia e senso di impotenza e anche 
qualche rimorso. 

E poi il boato, una fiumana di nebbia e acqua che 
piombava sulle case. Bueggio era la frazione appena 
sotto la diga, la case più in alto rimasero in piedi, la 
maggior parte, con la chiesa, travolte, atterrate, di-
strutte con la gente dentro che cercava scampo su 
per le scale di legno, sui solai. La chiesa sventrata e 
nei ricordi quel campanile che avanzava nella pia-
na, ritto tra terra e cielo, a segnarne il confine, prima 
di arrendersi nel mare di fango. La prima centrale 
idroelettrica, già in funzione, investita lanciò fiam-
me verso il cielo. Poi l’altra centrale sotto Vilminore.

Qui stava la villa costruita dall’imprenditore che 
aveva fatto costruire la diga, il Viganò: “Sentimmo un 
rumore, i vestiti ci si bagnarono, pensammo si fosse 
rotto il canale che portava l’acqua al bacino di Santa 
Maria. Chiamammo il Viganò. Quando uscì capì subi-
to, si buttò per terra e picchiava la testa sui sassi” (Catì 
Bonicelli).  Il santuario della Madonna del miraco-
lo distrutto: “L’ondata passò sopra il tetto e si videro 
ancora le tegole rosse. Ma l’ondata si frantumò sulle 

rocce della montagna di fronte, ritornò indietro, som-
merse di nuovo la chiesa e quando guardai di nuovo, 
il santuario non c’era più” (Carlo Pedrini, che stava 
scendendo verso Dezzo). E a Dezzo arrivò l’ondata. 
Le case più alte resistettero. Ma sulla sponda destra 
non rimase in piedi neppure un muro, 180 morti 
solo in questo paese. L’acqua passò oltre ma incon-
trò l’imbuto all’inizio della Via Mala. E tornò con un 
riflusso spaventoso che “finì il suo sporco lavoro”. I 
superstiti impazziti dal dolore a frugare nella mon-
tagna di fango, “qui sotto ci sono i miei, qui sotto c’è 
la mia casa”. 

La fiumana si incanalò nell’orrido della Via Mala, 
distrusse Mazzuno di Angolo, Gorzone, e a Corna di 
Darfo spianò il paese per poi riversarsi nell’Oglio e 
sfociare nel lago d’Iseo dove galleggiarono per gior-
ni, masserizie, alberi e cadaveri.

Cominciarono i soccorsi, ci si contava e mancava 
sempre qualcuno. I superstiti si aggiravano nel fan-
go con gli occhi spenti. Arrivò anche il Re (“lo misero 
su un masso di là dal fiume, era piccolo, tra un nu-
golo di autorità fasciste e “lo si vedeva che muoveva la 
bocca ma noi di qua non avevamo nemmeno voglia di 
sentirlo, ma anche volendo non ci saremmo riusciti. Ci 
tenevano lontano, come avessero paura che ce la pren-
dessimo con lui”. Lasciò qualche lira e se ne andò.

E a poco a poco se ne andarono tutti, come si ver-
gognassero, i cenci erano andati all’aria ma l’impor-
tante era scagionare chi doveva sorvegliare i lavori. 
Il processo durò anni, si concluse il 4 luglio 1927, 
due condanne a tre anni e quattro mesi di detenzio-
ne, in gran parte condonati, una multa di 7.500 lire, 
condonata anche quella.

A distanza di anni i testimoni parlavano volentieri 
di come si viveva a quel tempo, cosa si mangiava, 
come ci si vestiva, che lavori avevano fatto fin da 
ragazzi, come ci si divertiva, le canzoni, la fame, gli 
scherzi, i maestri e la scuola, perfino la grande guer-
ra, l’emigrazione e avevano una voce appena venata 
di nostalgia, ma subito rimossa “perché adesso si 
vive bene”. Ma quando arrivavano a raccontare “il 
disastro” la voce si incrinava: si doveva raccontare 
la storia di una vergogna collettiva, subìta senza po-
terci fare niente per la cieca fiducia malriposta nelle 
“autorità” e rimaneva come un senso di colpa per 
averci creduto.

Perché dalle decine di interviste emergeva un 
coro, tutti “sapevano”, lo sapevano quelli che l’a-
vevano vista da vicino, andando per legna o fieno 
magro o contrabbando, quelli che avevano visto 
le crepe e i getti d’acqua uscire dalla parete, quelli 
che avevano visto le ruberie, lo sapevano quelli che 
l’avevano saputo da altri, lo sapevano quelli che 
non dormivano più in casa a Dezzo e si erano fatti 
ospitare dai parenti ad Azzone, il capoluogo posti 
sopra la frazione. Un senso di colpa relativo: la diga 
era commissionata da forestieri, era stata progettata 
da forestieri, veniva costruita da una ditta forestiera, 
pochissimi gli operai della valle impiegati sul posto 
(anche questa era una lamentela corrente nelle in-
terviste dei superstiti, la grande guerra aveva lascia-
to miseria o anche solo povertà e tanti avevano spe-
rato in qualcosa che avrebbe rilanciato il lavoro in 
valle. Ma la diga si costruiva “sopra le nostre teste, col 
senno di poi dovevamo dire qualcosa. Nei piloni but-
tavano di tutto”.   E che tutti sapessero è in un’altra 
frase che mi è stata ripetuta come un tormentone in 
decine di testimonianze: al primo rumore, all’arrivo 
della prima nuvola di nebbia di umidità che prece-
deva l’ondata tutti avevano capito, “l’è sa ‘l Gleno, l’è 
sa la diga”. (1. continua)

Cominciamo con questo numero la pubblicazione di racconti, testimonianze e documenti 
sul “Disastro del Gleno” del 1° dicembre 1923. Questo primo intervento è introduttivo

Uno scalvino a Roma:  Stocchi direttore del Maxxi
E’ originario della Val di 

Scalve il nuovo direttore del 
MAXXI di Roma, Francesco 
Stocchi. La famiglia ha ancora 
casa a Schilpario. Il Maxxi è il 
Museo Nazionale delle arti del 
XXI secolo. Produce e ospita 
mostre di arte, architettura, 
design e fotografia, ma an-
che progetti di moda, cinema, 
musica, performance di teatro 
e danza, letture e incontri con 
artisti, architetti e protagonisti 
del nostro tempo. Dopo la no-
mina di Lorenza Baroncelli alla 
guida del Dipartimento Archi-
tettura e dopo il lungo corso 
di Hou Hanrou alla guida del 
MAXXI Arte, viene finalmente 
comunicata la nuova scelta di 
Alessandro Giuli, nuovo Pre-
sidente della Fondazione. Così 
la squadra del Museo MAXXI 
prende forma e preannuncia 
profonde trasformazioni alla 
luce di nuove collaborazioni e 
direzioni diverse dal corso pre-
cedente. 

La nomina di Francesco 
Stocchi che di recente ha cu-
rato alla Galleria Borghese di 
Roma la mostra Gesti Univer-
sali di Giuseppe Penone, è una 
buona notizia per il museo 
romano e la scena contempo-
ranea. Romano, classe 1975, 
di origini scalvine, Francesco 
Stocchi ha rivestito diverse 
cariche nel corso della sua 
carriera, come quella di cu-
ratore d’arte nel programma 
espositivo della Fondazione 
Carriero di Milano, o al Museo 
Boijmans Van Beuningen di 
Rotterdam e, più recentemen-

te, alla 59ª Biennale di Vene-
zia per il Padiglione Svizzero 
di Latifa Echakhch, al Palazzo 
Reale di Milano con Leandro 
Erlich – Oltre la Soglia, visita-
bile fino al 4 ottobre 2023.

Prima di andare in Olanda 
ha vissuto per molti anni an-
che a Vienna, collabora con 
quotidiani e riviste di settore, 
come Artforum e Il Foglio, per 
il quale cura l’inserto d’arte, ed 
è autore di monografie e saggi 
dedicati ad artisti quali Fran-
cesca Woodman, il colletti-
vo Gelitin, Cindy Sherman, Ar-
cangelo Sassolino e Dan Colen.
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LOVERE

EVENTI EVENTI 

Un agosto intenso per la seconda parte  
del seguitissimo  Festival “Onde musicali sul Lago d’Iseo” 

Dalle anteprime del 25-26 
maggio sono già oltre una 
quarantina i concerti che 
hanno accompagnato la pri-
ma parte estiva del lago d’I-
seo. 

La sesta edizione del festi-
val “Onde musicali sul Lago 
d’Iseo”, la manifestazione 
promossa dall’Accademia 

Tadini di Lovere (Bg) e orga-
nizzata con la collaborazione 
di Visit Lake Iseo, di tutti i Co-
muni lacustri e di quelli adia-
centi sta avendo un successo 
di pubblico e di riscontri una-
nimi lungo tutto il lago.  

Moltissimi gli eventi lungo 
tutto il mese di agosto che 
vedrà, anche quest’anno la 

chiusura sabato 9 settembre 
alle ore 16 e in replica alle ore 
18.30 in un luogo magico, 
l’Isola di Loreto, con il Rap-
sodia Saxophone Quartet. 
Terminati i master di Piano-
friends il 30 luglio molti sa-
ranno gli eventi con una folta 
rappresentanza di giovani 
straordinari interpreti affian-

cati da musicisti in carriera. 
Musica classica con forma-
zioni tradizionali alternate 
ad ensemble inusuali che 
coinvolgono strumenti come 
il mandolino, la fisarmonica, 
duo flauto e arpa, duo di cla-
vicembali ecc…  

Tra i tanti appuntamenti 
in agenda ne ricordiamo solo 

alcuni: il concerto del duo 
flauto e arpa Mareggini-Bu-
rani a Riva di Solto il 10 ago-
sto, l’esibizione degli OhFly 
Saxophone Quartet a Costa 
Volpino il 12 agosto, “Cuore 
istruzioni per l’uso” spettaco-
lo lirico a Montisola il 25 ago-
sto, la performance dell’En-
semble Navavar a Pisogne 

il 26 agosto, “I Concerti di 
Chopin che vedrà l’alternarsi 
di due giovanissimi pianisti 
accompagnati da un quintet-
to d’archi a Sale Marasino il 
27 agosto.

Programma completo del 
festival:
www.visitlakeiseo.info/eventi/
/onde-musicali-2023/
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  La storia dei lavatoi di Lovere: dai grossi gradoni La storia dei lavatoi di Lovere: dai grossi gradoni 
che entrano nel lago davanti alla Tadini a….che entrano nel lago davanti alla Tadini a….

(ar.ca.) In un periodo in cui 
si parla sempre di acqua, su 
tutti e due i fronti, siccità e 
alluvioni, Lovere è un paese 
dove i lavatoi storici, quindi 
fruitori di acqua ma per lava-
re, abbondavano. 

Forse non tutti se li ri-
cordano o ne hanno sentiti 
parlare. E così qui, grazie 
allo storico Giuliano Fiorani, 
ricostruiamo la storia degli 
antichi lavatoi loveresi. 

“Basterebbe fare un giretto 
in riva al lago – scrive Fiora-
ni – di fronte al Palazzo Tadi-
ni, sia a destra che a sinistra 
dell’omonima rotonda, dove 
è possibile vedere dei gradini 
emergere dall’acqua”. 

A questi grossi gradoni le 
lavandaie si recavano con ce-
ste stracolme di panni da la-
vare inginocchiate in acqua. 

Salendo poi per la stradina 
di San Giovannino al Rio, ver-
so via Garibaldi (ora via Mat-
teotti) dove fuori di casa Rosa 
(fornaio) e nei pressi dello 
studio notarile, fino ai primi 
anni sessanta vi era una lun-
ga vasca di pietra, un lava-
toio scoperto, dove le donne 
vi lavavano i panni di ogni 
genere e col tempo buono si 
scambiavano notizie, insom-
ma, il gossip locale passava 
di lì. L’acqua per i lavatoi ar-
rivava dalla vicina montagna, 

passava dal nuovo lavatoio 
coperto del Bottazuolo (ora 
via Bertolotti), e più avan-
ti, a quello scoperto di Via 
Garibaldi, proseguendo poi 
sotto una casa, mulino, di cui 
faceva girare la ruota della 
macina, poi riforniva un altro 
lavatoio in Vicolo San Gio-
vannino al Rio e terminava 
il suo percorso scaricandosi 
nel lago, di fronte all’albergo 
Italia. 

In quelle fredde acque le 
povere lavandaie lavavano e 
risciacquavano la bianche-
ria, sia nei giorni di pioggia, 
di neve, di freddo con il sole 
d’estate. 

Quando il cattivo tem-
po durava per giorni o set-
timane, non tutti avevano 

gli armadi ben provvisti di 
vestiario e biancheria da 
permettersi di attendere il 
tempo buono per lavarli, spe-
cialmente gli operai che per 
motivi di lavoro necessita-
vano cambiare più spesso gli 
indumenti. Per la maggioran-
za, biancheria e abiti si ridu-
cevano a quelli indossati o al 
massimo d’un solo ricambio. 

Per i bambini poi, la bian-
cheria non era mai sufficien-
te. 

E quelle povere lavandaie, 
sotto la pioggia, con un sacco 
che riparava malamente testa 
e schiena, al lavatoio a lavare 
i panni su panni. Nel gennaio 
1910 dalla giunta municipa-
le viene trattata la copertura 
dei lavatoi di via Garibaldi e 

redatto il progetto con re-
lativo preventivo di spesa, 
ma a causa delle non floride 
finanze comunali, la deside-
rata e sospirata tettoria non 
si farà. 

“Quello di Via Garibaldi 
– continua Fiorani – viene 
abolito e ricavata una piaz-
zetta, il lavatoio della contra-
da più sotto, nel 2004 sarà 
ristrutturato e abbellito con 
fasci di luce. Come monu-
mento alle lavandaie?”.
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Corsa per riaprire il ponte: “Lavori necessari per realizzare 
un muro portante non previsto” e viste le litigate per la precedenza

si pensa di chiamarlo… ‘ponte della gentilezza’
(ar.ca.) Lavori in corso. 

Qualche malumore in corso. 
Caldo in corso. Insomma è 
tutto in corso. E di corsa. Per 
riaprire entro l’11 agosto ma 
l’amministrazione spera an-
che prima. Chiusura definiti-
va del ponte che all’inizio era 
possibile ma non prevista: “A 
lavori iniziati – commenta la 
sindaca Federica Cadei – ab-
biamo scoperto che quello che 
avevamo pensato di realizzare, 
un muro di sostegno non basta, 
c’erano alcuni segni di cedi-
mento strutturale, quindi si va 
a realizzare un muro portante, 
e con tutte le conseguenze che 
bisogna avere quando si fa un 
muro portante, bisogna realiz-
zare un’armatura e quindi per 
permettere i lavori in sicurezza 
abbiamo chiuso, bisogna lavo-
rare dall’alto, da sopra, e quin-
di serve tutta la strada”. Ma 
riusciranno a riaprire entro 

l’11 agosto? “Ho visto anche 
poco fa il direttore dei lavori, 
mi hanno dato garanzie sul 
fatto che tutto dovrebbe essere 
finito per allora, addirittura 
ipotizzano già un’apertura a 
doppio senso di circolazione 
ma vediamo. L’importante è ri-
aprire”. Scartata l’ipotesi but-
tata lì da qualcuno di tenere il 
semaforo anche a fine lavoro, 
per evitare ‘litigate’ sul ponte 
fra automobilisti che vogliono 
passare allo stesso momento, 
visto quello che è successo in 
questi giorni col semaforo, e 
cioè la ripartenza ‘selvaggia’ 
quando il semaforo è già ros-
so, con conseguente aumento 
della litigiosità, meglio met-
terci una pietra sopra, anzi, la 
sindaca rilancia: “Per placare 
un po’ gli animi pensavamo di 
chiamarlo ‘ponte della genti-
lezza’”. Già, magari ha qualche 
effetto.

Quella ‘piscina’ non prevista: “Abbiamo chiesto alla direzione lavori 
che per Ferragosto sia sistemata”, ma i costi lievitano

(ar.ca.) La tensione c’è e c’è 
stata. Poi che finisca tutto a 
tarallucci e vino dipende da 
come finiranno i lavori. La 
questione ex bocciodromo o 
nuova biblioteca, è una spi-
na da togliere alla svelta dal 
fianco di un’amministrazione 
che ha puntato sin da subito 
molto in campagna elettorale, 
su questo lavoro. 

I lavori sono fermi da quasi 
4 settimane, da quando sca-
vando sono state trovate 3 
sorgenti di acqua che hanno 
riempito il buco, da quel gior-
no tutto fermo, solo sul fronte 
lavori però. 

Per il resto sono partiti 
frenetici incontri per capire 
cosa fare e come intervenire. 
Qualche frizione inevitabile 

con la direzione lavori e ora 
si cerca di trovare la quadra: 
“Ho chiesto alla direzione la-
vori per la pausa di Ferrago-

sto  - commenta la sindaca 
Federica Cadei – quella pi-
scina che si è formata va tolta. 
Il cantiere è fermo adesso bi-

sogna incanalare l’acqua nei 
tubi e fare in modo che non 
si accavallino ai tubi che già 
vanno messi per la bibliote-

ca. Insomma, devono creare 
quello che in gergo si chiama 
‘trincea idraulica’. Il lavoro da 
fare è già stato definito, ora 
bisogna capire il costo extra”, 
che sembrerebbe ammonta-
re a 50.000 euro, a chi sono 
imputabili o se ne fa carico il 
Comune? 

“Vediamo, ora bisogna siste-
mare il tutto e poi vedremo”. 
Per la consegna lavori invece 
non dovrebbero esserci pro-
blemi: “La ditta che farà i la-
vori voleva anticipare la conse-
gna sui tempi previsti, quindi 
andremo a normale consegna 
in primavera”. 

IL CENTENARIO IL CENTENARIO 

1923-2023, dal botteghino di ‘nonno Barbina’ 
alla Macelleria (e Gastronomia) Fratelli Serpellini 

Giovanni, Luigi, Massimiliano e i primi 100 anni della macelleria in cui hanno lavorato nonno Giovanni e nonna Nina, 
papà Mario e mamma Lisy. “Quando vedevo il papà portare in spalla la mezzena, dicevo: ‘guarda com’è forte il mio papà”

» di Angelo Zanni  
—

100 anni e non sentirli. La 
storica Macelleria Serpellini 
di Sovere compie quest’anno 
il suo primo secolo di vita. Tre 
generazioni di macellai, da 
nonno Giovanni a papà Ma-
rio e, adesso, i nipoti Giovan-
ni, Luigi e Massimiliano, che 
si sono “sdoppiati”. A quello 
soverese, dove lavorano Luigi 
e Massimiliano, si è unito nel 
1997 un negozio a Fino del 
Monte, gestito da Giovanni, il 
fratello maggiore.

Da alcuni anni nel logo del-
la “Macelleria Fratelli Serpelli-
ni” compare un anno, il 1923. 
“Nonno Giovanni - spiega 
Massimiliano - ha aperto nel 
1923 il suo primo botteghino 
nel centro storico di San Gre-
gorio. Lui da ragazzo andava 
a Bergamo in bicicletta e stava 
via tutta la settimana; lavorava 
in Borgo Palazzo ed è proprio 
lì che ha imparato il mestiere 
di macellaio e norcino. Poi, ha 
pensato di aprire a Sovere un 
suo botteghino, accanto alla 
chiesa di San Gregorio. Anni 
dopo, si è spostato a Palazzo 
Bottaini, dove adesso c’è il ta-
baccaio. In quella seconda ma-
celleria, il nonno era aiutato da 
nonna Nina e poi da mio papà, 
che fin da bambino bazzicava 
nel negozio e nel macello aiu-
tando i suoi genitori. Davanti 
c’era il negozio, mentre dietro 
c’era il macello e la ‘giahéra’, la 
ghiacciaia, perché ovviamente 
all’epoca non esistevano le celle 
frigorifere. D’inverno raccoglie-
vano neve e ghiaccio e metten-
doli nella ghiacciaia riuscivano 
a conservare il ghiaccio tutto 
l’anno”.

Alla seconda macelleria, che 
è rimasta aperta fino agli anni 
Settanta, è seguito il terzo e 
attuale negozio, nella grande 
casa di Via Belvedere.

“Questo negozio – interviene 
Luigi - è stato aperto nel 1979, 
quando noi eravamo bambi-
ni. Io ho cominciato a lavorare 
subito dopo le Medie, facendo le 
mie esperienze in altre macelle-
rie. Aiutavo poi occasionalmen-
te il papà”.

Quando è stato aperto que-
sto negozio, il nonno c’era 
ancora? “Sì – risponde Massi-
miliano – ma è morto solo due 
anni dopo, nel 1981. Era ormai 
da anni che la macelleria era 
gestita dal mio papà, aiutato 
da mia mamma Lisy, proprio 
come la nonna faceva col non-
no. Inoltre, quando mio papà 
aveva costruito la casa in cui ci 
troviamo ora, oltre al lavoro in 
negozio, lui per un certo periodo 
ha anche lavorato come camio-
nista, a volte stava in giro an-
che la notte. Ha quindi sgobbato 
da paura. Partiva a volte per il 
Piemonte ad acquistare le razze 
piemontesi, che a lui piacevano, 
e al mattino le macellava. Di sa-
crifici ne ha fatti tanti!”.

Prima il nonno e la nonna, 
poi il papà e la mamma; infi-
ne, è stato il turno di voi tre. È 

stato per voi naturale prose-
guire l’attività di famiglia?

“In verità – sottolinea Mas-
similiano – io non pensavo di 
fare il macellaio, ma ero ap-
passionato di cucina e pastic-
ceria. Mi ha ingaggiato mio 
zio Giancarlo, fratello di mia 
mamma, e ho iniziato a lavora-
re alla Loverina, poi a 21 sono 
anch’io entrato in società con i 
miei fratelli. Il primo a lavora-
re in macelleria è stato Luigi, 
che fin da ragazzo aveva una 
grande passione per questo la-
voro. Poi, Luigi ha detto a Gio-
vanni: ‘Dai che ci mettiamo in 

società per continuare l’attività 
del papà, sempre col suo aiu-
to’. C’è poi stata l’occasione di 
aprire una seconda macelleria 
a Fino del Monte e allora i miei 
fratelli hanno proposto anche 
a me di entrare in società. Devi 
considerare che anche io, pur 
lavorando in pasticceria, ero 
comunque abituato ad aiutare 
il papà nel macello, a tener-
lo pulito, a portare di sopra la 
carne. Quando lo vedevo porta-
re in spalla le mezzene dicevo: 
‘guarda com’è forte il mio papà’. 
Mi ricordo anche quando ci 
portava al mercato di Rovato, 

dove gli allevatori vendevano i 
loro animali. Quindi, è vero che 
noi abbiamo respirato l’aria 
della macelleria fin da bambi-
ni. Con noi c’è sempre stata la 
mamma, che stava alla cassa 
e che ci aiuta anche adesso, di 
questo la ringraziamo di cuore! 
Ed è lei che si occupava anche 
della gastronomia, preparando 
lasagne, ravioli, capù…”.

La gastronomia. In effetti, 
voi avete fatto evolvere il ne-
gozio, che certamente resta 
una macelleria, ma è anche di-
ventata una gastronomia mol-
to apprezzata, con una parte 

di prodotti alimentari locali.
“Sì, abbiamo subito introdot-

to i formaggi e poi la gastrono-
mia, che è molto ben fornita e 
per la quale abbiamo un cuoco. 
Sia i prodotti della gastronomia 
che quelli della macelleria ven-
gono venduti anche nel negozio 
di Fino”.

Quest’anno, oltre al cente-
nario della macelleria fondata 
dal nonno, ricorre anche un 
altro anniversario, come spie-
ga Luigi. “L’apertura del nego-
zio con la nuova attività gestita 
da noi tre fratelli è avvenuta 
esattamente 30 anni fa, il 21 
luglio 1993. Quindi, 30 anni 
noi fratelli, una quarantina 
d’anni il papà e prima il nonno 
Barbina”.

Già, Barbina. Questo era il 
soprannome del nonno, ma 
anche dell’intera famiglia. Da 
dove nasce? “La barbina è una 
scottona, una vitella giovane, 
dai 12 ai 15 mesi. Mio nonno 
preferiva macellare le barbine, 
non i tori. Poi, quando andava 
a bere il quartino di vino con i 
suoi amici, diceva sempre: ‘ho 
comprato la barbina’, ‘ho copàt 
la barbina’, ‘dovreste vedere che 
bella barbina’… E così, gli è stato 
dato il soprannome Barbina”. 

Soprannome che si è poi 
tramandato a vostro padre e 
anche a voi, tanto che ancora 
oggi molte persone di Sovere 
dicono “vado a fare la spesa da 
Barbina”.

Nel corso dei decenni la 
clientela è cambiata. Che dif-

ferenza c’è rispetto al passato? 
“Oggi il cliente è più raffinato, 
bada più alla qualità della car-
ne che alla quantità; si consu-
ma molto più pollame che in 
passato, anche per una que-
stione di diete. Comunque, nel 
complesso, il consumo di car-
ne non è diminuito tantissimo. 
Diciamo che anche oggi le ma-
cellerie hanno da lavorare, ov-
viamente mettendo una mag-
giore cura rispetto al passato 
nella preparazione delle carni 
e nella presentazione del banco, 
che oggi comporta diverse ore, 
mentre una volta si faceva mol-
to più in fretta”.

Fate ancora oggi macella-
zione per privati? “Sì, la faccia-
mo ancora per privati che alle-
vano mucche, pecore o maiali; 
lavoriamo molto anche per la 
macellazione islamica di ovini. 
Di lavoro da fare ce n’è tanto, 
per fortuna”.

Pensate di organizzare 
qualcosa per il centenario? 
“Faremo sicuramente qualcosa 
ad agosto”.

Nonno Giovanni se n’è an-
dato nel 1981, papà Mario nel 
2000, nonna Nina nel 2003.

Il loro esempio, la loro 
passione per il lavoro è però 
perpetuato dai tre ‘rampolli’ 
di casa Serpellini, Giovanni, 
Luigi e Massimiliano. E così, 
un secolo dopo l’apertura del 
primo botteghino del nonno, 
il soprannome Barbina a So-
vere fa ancora rima con ma-
celleria.

Nonna NinaNonna Nina
Foto di Franco ForchiniFoto di Franco Forchini
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Dalla Valle Camonica a Hollywood: gli elicotteri 
di Eli Fly riprendono Indiana Jones 5

(sa.pe) C’è anche un pezzet-
to di Valle Camonica dentro la 
produzione cinematografica di 
Indiana Jones 5. La società Eli 
Fly, che ha sede ad Esine, in Val-
le Camonica, e guidata da Fran-
cesco Comensoli e dai suoi tre 
figli, Sofia, Giuliano e Davide, si 
è infatti occupata delle riprese 
video dall’elicottero.

“Abbiamo collaborato con la 
produzione di ‘Indiana Jones 5 
e il quadrante del destino’ per 
alcune riprese aeree in Sicilia, 
sopra una vasta area coperta 
da saline. Incredibile quanto 
lavoro ci sia dietro pochi mi-

nuti di film finito: attrezzature, 
location, riprese, montaggio... 
Siamo orgogliosi di aver col-
laborato a questa produzione, 
la missione è stata davvero in-
credibile”, hanno commentato 
proprio pochi giorni prima 
dell’uscita nei cinema.

Ma questa non è la prima 
esperienza, infatti Eli Fly si 
era già occupata delle riprese 
video della Sirenetta, in Sar-
degna, e ancor prima di una 
produzione Bollywood.

“Con il nostro mitico Lama 
– spiegano - abbiamo contri-
buito alle riprese dall’alto del 

fil Gunjan Saxena: The Kargil 
Girl girato in Georgia e ora 
disponibile su Netflix. Si trat-
ta di un film del 2020 diretto 
da Sharan Sharma. Il film, di 
guerra e biografico di produ-
zione indiana, è ispirato alla 
pilota indiana Gunjan Saxena, 
che partecipò alla guerra in-
do-pakistana del 1999”.

Insomma, dalla piccola 
valle al mondo. Un traguardo 
importante per un’azienda 
che da 40 anni (che festeg-
gerà ad ottobre) è un punto di 
riferimento per il territorio. E 
non solo.

SOVERE - MEMORIASOVERE - MEMORIA

Il ricordo di Susy Gloor Riscaldini

Ci sono persone che sopravvivino a se stes-
se, che travalicano questa terra precaria e in-
quieta, perché i loro ricordi restano cosi intensi 
e forti che vanno oltre mucchi di ossa, sangue 
e pelle di questi corpi umani. Susy era una di 
queste, è una di queste.  Lei, donna dalla tem-
pra di altri tempi, come si suol dire a volte 
troppo facilmente delle persone anziane, ma 
in questo caso era davvero così, madre, mo-
glie, nonna che ha attraversato questa vita da 
protagonista, quel protagonismo silenzioso, 
di chi non ha bisogno di alzare la voce, di chi 
sorrideva comunque anche davanti ad avver-
sità che sono inevitabili quando si arriva qui 
sulla terra ma anche di tanto incanto che ha 
prodotto lei e prima di lei, con lei, quello che 
qui tutti conoscevano come il dottor Riscaldini, 
quando ancora in paese il medico era davvero 

un’istituzione ma un’istituzione di quelle che 
chiamavi a qualsiasi ora del giorno e della not-
te e lui rispondeva, c’era. Come Susy che aveva 
innata quella capacità che pochi ormai hanno, 
l’ascolto. In un mondo dove tutti parlano trop-
po lei sapeva ascoltare e accogliere. Un pezzo 
di storia di Sovere che si trasferisce in cielo. 
Dove ad ascoltare forse è più facile che qui, in 
questo chiassoso mondo dove persone come 
Susy sono sempre più rare.

Passano notti lunghissime
come treni in corsa
su cui non sei seduta.
Li ascolti
che tagliano il silenzio
e fanno un rumore che
si trascina
anche quando ormai sono altrove,
a molti chilometri da te.
Passano in queste lunghe notti
che pesano come fieno bagnato
e hanno quell’odore di
asfalto erba pioggia
che tiene svegli
a cercare di non sentirli,
né i treni né quell’odore
che ti porta via
ma ti lascia qui,
per sempre
sul crinale di un’alba eterna.
Se ti va.
Vieni ad aprire le finestre delle
nostre ore, abbiamo bisogno
d’aria nuova
sui giorni di questo cuore.

www.sebinocentromedico.it

Via Torricella 7/e  24065 LOVERE (BG) - 035 983174
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Abbiamo scelto di assegna-
re questa denominazione al 
Progetto del nuovo Percorso 
ciclopedonale, che unisce per 
la prima volta Via Nazionale 
con Via Bergamo e via Gior-
gio Paglia e ed i cui lavori si 
sono recentemente conclusi 
consentendo la sua apertura 
al pubblico, perché in quattro 
soli termini viene espressa in 
modo sintetico la sua com-
plessità e capacità di inclu-
dervi i numerosi significati 
di cui il Progetto è portatore: 
da quelli storici a quelli legati 
alla più stretta quotidianità 
dell’oggi sia per i residenti 
che per chi transita in questo 

tratto, sia per le nuove occa-
sioni e prospettive che la sua 
realizzazione non mancherà 
di apportare a tutto il terri-
torio non solo di Lovere, ma 
dell’intero Alto Sebino. 
Quindi un Progetto fortemen-
te voluto dalla nostra Ammi-
nistrazione proprio in virtù 
di questi aspetti che andremo 
adesso a declinare, approvato 
nel Consiglio comunale del 2 
aprile 2020 con il voto con-
trario di “Lovere Domani”. (…)
Passiamo ora a meglio com-
prendere le motivazioni che 
stanno alla base di questo 
progetto e le nuove oppor-
tunità che andrà a creare. 

L’Amministrazione comunale 
ritiene che, come pochi in-
terventi degli ultimi decenni 
realizzati a Lovere, il Pas-
saggio panoramico si presti a 
risolvere numerose criticità 
presenti in questa parte di 
territorio che quindi in un 
futuro prossimo non dovrà 
essere considerato solamen-
te come insostituibile via di 
comunicazione tra Lovere e 
la sua periferia, tra l’Alto Se-
bino con Bergamo e Milano 
attraverso la Val Cavallina e 
con la val Seriana attraverso 
la Val Borlezza, sarà in grado 

LOVERELOVERE

Passaggio panoramico Luar-Pons Terraneus
Il nuovo percorso ciclopedonale di Via Nazionale-Via Bergamo-Via Paglia della ciclovia Monaco-Milano

» segue a pag. 62
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IG Impianti, una ‘scossa’ nel mondo 
degli impianti elettrici

L’azienda di Costa Volpino è presente sia in Italia che all’estero. Igor Giacomelli: “Lavoriamo per Coca-Cola, per grosse aziende,
ma anche per privati, nel fotovoltaico, nell’illuminazione a Led, nell’antincendio, nella farmaceutica. La mia ditta è come una famiglia”

» di Angelo Zanni  
—

“La mia ditta di impianti 
elettrici è come una famiglia; 
voglio quindi che tutti i miei 
dipendenti siano felici e orgo-
gliosi di essere qui, anche per-
ché sanno che per loro io sono 
sempre presente, così come loro 
sono presenti per me”.

Igor Giacomelli, 47enne di 
Esine, è titolare di un’azienda 
di Costa Volpino che nel giro 
di pochi anni ha conquistato 
un posto di rilievo nel pano-
rama economico/industriale 
bergamasco/bresciano/ca-
muno, anche se, in realtà, il 
suo campo d’azione va ben 
oltre i confini provinciali.

IG Impianti Srl è un’azien-
da che si occupa di impianti 
elettrici civili e industriali che 
opera non solo a livello loca-
le, ma anche sull’intero ter-
ritorio nazionale e all’estero, 
come spiega il titolare.

“L’azienda attuale è nata 
nel 2018, ma non è stata la 
mia prima ditta. Io – sottoli-
nea Giacomelli – nasco come 
elettricista, ho sempre fatto 
impianti elettrici, prima come 
dipendente, poi come impren-
ditore. Quando ero dipendente 
ho avuto la fortuna di girare 
il mondo. Sono stato un anno 
e mezzo in America come re-
sponsabile di cantiere, poi ho 
lavorato in Francia, Bahrein, 
Portogallo e Capo Verde. Ho 
quindi lavorato in molti can-
tieri all’estero e posso dire che 
per me quella è stata una im-
portante svolta nella mia vita. 
Se in quei tre anni non avessi 
fatto questa esperienza, forse 
non avrei mai aperto una mia 
ditta”.

Quando ha fondato la sua 
prima azienda? “Nel 2007 ho 
aperto un’azienda artigiana, 
la IG di Giacomelli Igor. Ave-
vo quattro/cinque dipendenti 
e lavoravo per altre aziende e 
per privati. Una decina di anni 
dopo mi sono ingrandito cre-
ando l’attuale azienda, che ha 
52 dipendenti. È quindi una 
bella realtà aziendale; ho an-
che la fortuna di lavorare con 
mia figlia e mia moglie, oltre 
che con ragazzi che sono con 
me da tanto tempo. Per questo 
dico che la mia ditta è come 
una famiglia!”. 

Chi sono i vostri clienti? 
Avete sia privati che aziende? 
“Sì. Noi spaziamo dal privato 
alla grande azienda multina-
zionale. Ad esempio, tra i nostri 
clienti abbiamo la Coca-Co-
la, per la quale montiamo gli 
impianti di imbottigliamento 
supportando un nostro cliente 
che si occupa della parte mec-
canica; abbiamo infatti alcu-
ni tecnici che sono in giro per 
il mondo proprio per questo 
lavoro. Stesso discorso per la 
San Pellegrino. Abbiamo fatto 
anche lavori importanti come, 
ad esempio, l’anno scorso la 
cabina che alimenta la nuova 
metropolitana di Milano; si 
trattava di un lavoro che ab-

biamo fatto per Siemens e che 
ci ha tenuti impegnati per un 
anno e mezzo. Abbiamo tra i 
clienti anche importanti azien-
de farmaceutiche, come la Fine 
Foods di Brembate, per la qua-
le installiamo i nuovi impianti.  
Si tratta di un lavoro impor-
tante e delicato, trattandosi di 
impianti per la produzione di 
farmaci”.

Lavorate quindi più per le 
aziende che per i privati? “Il 
grosso del nostro lavoro è per 
le aziende. Spesso si tratta di 
aziende di grandi dimensioni 
che ci appaltano lavori in Ita-
lia o all’estero. Tra l’altro, ci 
tengo a sottolineare che, dato 
che noi Italiani abbiamo una 
marcia in più, abbiamo notato 
che all’estero quando ci sono 
dei lavori in ballo, ci vedono 
come una sorta di ‘salvatori 
della patria’. E questo ci fa ov-
viamente piacere!”.  

Lavorate anche nel setto-
re dei centri commerciali? 
“Sì, abbiamo lavorato molto 
in questo ambito. Abbiamo 
infatti cominciato con l’Orio-
Center. Ci siamo occupati noi 
anche dell’impianto elettrico di 
quello che è il più grande cen-
tro commerciale d’Europa, ad 

Arese; ha meno negozi dell’O-
rioCenter ma ha una maggiore 
estensione. C’è però da dire che 
il fenomeno dei centri com-
merciali è un po’ calato, perché 
– spiega Giacomelli – il mer-
cato è saturo, dato che ne sono 
stati costruiti un po’ ovunque. 
Adesso preferiamo più lavori 
di nicchia, ad esempio la far-
maceutica, catene di imbotti-

gliamento e impianti di auto-
mazione.

Tra i lavori eseguiti da IG 
Impianti spiccano impian-
ti elettrici, impianti speciali, 
impianti di allarme, antin-
cendio e anche impianti so-
lari fotovoltaici. Questi ultimi 
oggi sono in particolarmente 
crescita.

“In effetti lavoriamo mol-

to nel settore del fotovoltaico. 
Abbiamo una squadra addet-
ta proprio a questo e che va in 
giro a montare gli impianti. 
Non li montiamo però sulle 
abitazioni, ma sui capanno-
ni, supermercati, centri com-
merciali. Adesso siamo molto 
impegnati anche nella sostitu-
zione di impianti di illumina-
zione ormai vetusti mettendo 
il Led in capannoni, acciaierie, 
ecc… Anche quello del Led è un 
settore in forte evoluzione”.

Immagino che nel mon-
do degli impianti elettrici sia 
fondamentale essere sempre 
aggiornati sulle nuove tecno-
logie. “Quello degli impianti 
elettrici è un settore che si svi-
luppa ogni giorno, c’è sempre 
qualcosa di nuovo. È anche un 
settore complesso e molto am-
pio, quindi essere preparato su 
tutto è difficile, per questo sia-
mo seguiti da aziende e consu-
lenti. Noi poi siamo organiz-
zati piuttosto bene, perché le 
persone che lavorano per noi 
sono divise in squadre, ognuna 
delle quali è esperta e prepa-
rata in un determinato ambi-
to: c’è una squadra che fa solo 
impianti di antincendio, una 
solo per il fotovoltaico, una per 

l’imbottigliamento e così via”.
Di lavoro ne avete tanto? “Sì, 

siamo pieni di lavoro. Questo 
significa che ho la fortuna di 
poter decidere cosa fare, quali 
lavori scegliere. Una volta, inve-
ce, c’era da prendere quello che 
c’era. In questi anni la IG Im-
pianti si è affermata e i nostri 
furgoni si vedono spesso in giro; 
questo è per me motivo di soddi-
sfazione e di vanto. Ovviamente 
bisogna sempre rimboccarsi le 
maniche, perché la nostra gior-
nata inizia presto e finisce tardi. 
Anche la mia – sorride – per-
ché i preventivi e i sopralluoghi 
li faccio io, quindi sono sempre 
molto impegnato”. 

C’è molta concorrenza nel 
settore in cui operate? “In giro 
ce ne sono tante di aziende che 
sono presenti nel nostro setto-
re, ma con tante di loro c’è una 
bella armonia, perchè con mol-
te di loro abbiamo collaborato 
e a volte ci aiutiamo con scam-
bi di personale”.

Igor Giacomelli, il ‘capofa-
miglia’ di IG Impianti, smette 
di parlare e torna al suo lavo-
ro perché, come ha detto lui, 
la sua giornata inizia presto 
e finisce tardi, stando sempre 
nel campo dell’elettricità.

foto Alberto Mariani

La Dea sull’Altopiano
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Tra la gente e l’Atalanta, storia di un amore infinito: 
“La bandiera ‘Martino’ De Roon, Luca e la borsa piena 

di gadget, Djimsiti in versione Van Basten”
» di Luca Mariani  

—
«Ma dove sono poi restati!» 

In un dialetto schietto e deter-
minato una donna in canot-
tiera blu-notte attraversata da 
sottili linee bianche orizzon-
tali esclama il suo disappunto 
per il ritardo nell’inizio alle-
namento dell’Atalanta Berga-
masca Calcio. 

Sono le 17.44 di martedì 
18 luglio 2023. Sul campo 
verde in erba perfettamente 
pettinata dello stadio san Lu-
cio di Clusone ci sono solo i 
riccioli di Cristian Raimondi, 
il cappellino con visiera fron-
tale di Tullio Gritti e altri due 
componenti dello staff in ma-
glietta blu con maniche nere. 

La seduta programmata 
per le cinque e mezza inizia 
con più di un quarto d’ora 
di ritardo, tra un brulicare di 
chiacchiere della gente assie-
pata nel rettangolo d’ombra 
offerto dalla copertura in le-
gno che sovrasta la tribuna. 

Questo rumore soffocato 
dal grande caldo che colpi-
sce anche Clusone e il suo 
altopiano si scioglie in un 
applauso spontaneo quando 
dal cancello in ferro appare 
l’inconfondibile capigliatura 
ormai canuta di mister Ga-
sperini, malcelata sotto un 
cappello nero identico a quel-
lo del suo vice. Dagli spalti 
una voce baritonale e ma-
tura cerca di lanciare il coro 
“Gasperini eh eh, Gasperini 
oh oh” ma nessuno lo segue. 
Dopo nemmeno una strofa si 
riaccomoda nel suo silenzio. 
Il Mister sorridente risponde 
al pubblico con un semi-in-
chino a mani giunte. 

Dietro il Messia neroblù 
arrivano alla spicciolata tutti 
i suoi ragazzi. I bambini ri-
gorosamente vestiti dai co-

lori ufficiali dell’Atalanta si 
ammucchiano contro il para-
petto metallico che divide gli 
spalti dal campo di gioco. Le 
loro voci bianche cercano di 
attirare l’attenzione dei loro 
beniamini che ringraziano e 
ricambiano i saluti con ampi 
gesti delle mani. 

Magro, biondo, slanciato e 
con indosso la maglia bianca 
da trasferta della prossima 
stagione, fresca di acquisto, 
ma già marchiata dagli au-
tografi in pennarello nero di 
tutti i membri della rosa ata-
lantina. Lui è il bambino più 
ammirato e imitato tra gli 
infanti assiepati a bordo cam-
po perché per attirare l’atten-
zione dei suoi idoli utilizza il 
loro nome di battesimo, di-
mostrando una preparazione 
superiore a tutti gli altri suoi 
coetanei urlanti.

Ultimo a calpestare il man-
to erboso in stile biliardo è la 
bandiera De Roon, che sfila 
davanti alla tribuna corric-
chiando e applaudendo a 
mani basse. I tifosi lo accla-
mano con forti battiti di mani 
e lo salutano come fosse un 
loro amico di vecchia data, 
chiamandolo con il suo nome 
italianizzato: “Dai Martino! 
Bravo Martino!”

I collaboratori del Gasp 
distribuiscono le pettorine 
rosa-fluo e bianche. La squa-
dra viene divisa in tre gruppi. 
Ha inizio l’allenamento. Tra 
i seggiolini in plastica rossa 
scolorita e i gradoni di grigio 
cemento torna un sostanziale 
silenzio carico di curiosità e 
rispetto. La fila al bar si scio-
glie. Poche le birre. Molti più 
sono i ghiaccioli variopinti 
e le lattine rinfrescanti con 
cannuccia. 

Accovacciato nella parte 
alta della tribuna c’è anche 

Emilio che ammette senza 
fronzoli: «Anche se abito qui 
dietro, in tanti anni che c’è l’A-
talanta in alta valle è la prima 
volta che vengo a vederla.» 
Pantaloncini in jeans chiaro. 
Polo grigia con i due bottoni 
slacciati in tinta con la barba 
e i capelli tagliati corti. Tra un 
sorriso e una spiata al cellula-
re afferma scherzoso: «Guar-
da quanta gente che non ha 
niente da fare. Non mi aspet-
tavo ci fossero qui così tante 
persone.»

La zona in ombra della tri-
buna è colma di spettatori. 
Solo la fila più alta, collocata 
alle spalle di una serie alline-
ata di banchi di scuola desti-
nati alla stampa, è quasi com-
pletamente sgombra. Solo 
il computer di una abbron-
zatissima cronista in vestito 
fucsia spezza la monotonia 
beige dei tavolini vuoti, con il 
bordo color legno e le gambe 
metalliche di un verde acceso 
e frizzante. 

La seduta pomeridiana del-
la Dea prosegue sotto l’occhio 
attento di Gasperini, che in 
maniera inconsueta fischia e 
dispensa consigli in tono pa-
cato, quasi impercettibile per 
i tifosi che cercano di seguire 
i molti palloni che scivolano 
e rimbalzano tra gli scarpini 
griffati e sgargianti dei calcia-
tori neroblù. 

In una babilonia di accenti 
diversi, spicca il dialetto da 
zona sud del lago di Endine 
di un gruppo di tre pensionati 
in sandali, calzoncini e canot-
tiera. Con la loro tipica esse 
aspirata fanno la conta di chi 
c’è e chi non si è ancora visto 
in alta val Seriana, fino ad ar-
rivare alla triste costatazione 
che: «Di italiani ormai ce ne 
sono pochi.» I calciatori divisi 
nei tre gruppi cromatrici conti-
nuano il loro possesso palla ad 
alta intensità in spazi ridotti. 
L’esercizio proposto dallo staff 
tecnico trova il pieno consenso 
del trio dal baffo grigio: «Biso-
gna imparare a giocare nello 
stretto. È quello che serve al 
giorno d’oggi.»

L’ometto di Grugliasco fi-
schia. C’è la pausa. I giocato-
ri si avvicinano alla tribuna 
dove sono posizionati gran-
di thermos bianchi a rotelle. 
«Hojlund resta a Bergamo!» 
Mentre i calciatori atalantini 
si dissetano e si rinfrescano, 
il pubblico si prodiga in con-
sigli di mercato velatamente 
di parte: «Koopmeiners non 
andare alla Juve!» Nell’appa-
rente indifferenza degli atleti 
sudati, le grida si rincorrono 
e i decibel del pubblico cre-
scono. 

Dirimpetto a Toloi e com-
pagni si sono fatti spazio due 
bambini in età post-prima 

comunione. Entrambi hanno 
sulle spalle la maglia ufficiale 
dell’Atalanta di due stagio-
ni fa. Il più alto, con occhiali 
da vista, espone un foglio A4 
scritto con pennarelli nero e 
blu con cui chiede ai suoi ido-
li di regalargli qualche reli-
quia da loro utilizzata. L’altro, 
il più basso, con cappellino 
da skater blu, sostiene un due 
aste con l’effige di Lookman 
mentre esulta dopo un gol 
con le canoniche mani a bi-
nocolo attorno agli occhi.

«Eh ce n’è di gente.» Un 
uomo brizzolato con gli in-

cisivi sporgenti alla Matteo 
Renzi arriva sugli spalti, in-
sieme a suo figlio Luca, che 
ha da poco imparato la tabel-
lina del sette. A fargli spazio è 
Petra una sua coetanea, con 
un caschetto color del legno e 
orecchini a brillantino che fa 
notare al suo papà: «Guarda 
le scarpe di Muriel. Sono una 
azzurra e una rosa. Chissà se 
anche in campionato userà 
queste?» Ale, il padre, calvo e 
magro, tifoso della Lucchese 
con un occhio segue sul suo 
cellulare gli aggiornamenti 
di calciomercato.com e con 

l’altro osserva gli esercizi dei 
giocatori neroblù. 

La moglie bionda, ricciola 
e con un vestito nero che fi-
nisce a metà coscia è seduta 
dietro e parla con il babbo 
di Luca, spiegandogli con un 
forte accento toscano che: «In 
centro ci sono dei bei affre-
schi. C’è la danza macabra.» 
L’uomo che non ha ancora 
raggiunto il mezzo secolo 
di vita finge di essere inte-
ressato e chiede anche dei 
consigli per dove trovare un 
posto buono per cenare. Nel 
frattempo Luca mostra orgo-
glioso alla sua amichetta il 
contenuto della borsa di carta 
marchiata Atalanta che porta 
con sé. «Sono tutti i regali che 
dobbiamo portare a Diano Ma-
rina quando arriviamo a casa 
dai cugini.» Spiega il padre ad 
Ale e a sua moglie. 

Petra non è per nulla in-
teressata a queste conver-
sazioni dei turisti tirrenici. 
Lei non toglie gli occhi dal 
campo dove è iniziata la par-
titella finale: arancio contro 
senza-casacca. Il pubblico 
si scalda per il gol al volo di 
Djimsiti in versione Van Ba-
sten. Per la scarpata subita 
dal neo-acquisto Bakker: 
«Ahia questa fa male!». Per la 
rapidità del figliol prodigo: 
«Ricordati questo nome: Lat-
te Lath.» Esclama entusiasta 

un ultrà rasato vestito di tutto 
punto da abbigliamenti della 
Curva Nord, in un messaggio 
vocale spedito per fare invidia 
a chi non può essere al campo 
a gustarsi le prime sgambate 
della Dea.

Triplice fischio di mister 
Gasperini. L’allenamento fini-
sce. I giocatori si accomodano 
all’ombra per la fase dell’al-
lungamento. I fans si ammas-
sano a ridosso del parapetto 
in cerca di un autografo. Tra 
loro spicca una famiglia bion-
do platino che ostenta felice 
una bandiera danese. 

Il parcheggio già semi-de-
serto a causa dei divieti di 
sosta e delle transenne che 
lo colorano, si svuota anche 
delle moto e delle bici appog-
giate in ordine sparso. I tifosi 
si dirigono verso le loro auto: 
c’è chi l’ha lasciata davanti 
alla bocciofila e chi nel par-
cheggio antistante l’ex sede 
della Comunità montana. Gli 
unici che rimangono in via 
san Lucio sono allineati in 
una lunga coda in attesa di 
poter entrare allo store tem-
poraneo per acquistare qual-
che gadget ufficiale e farsi un 
selfie con Maehle e Ruggeri: 
i due giocatori scelti per in-
trattenere la folla di tifosi e 
spingerla a spendere per so-
stenere le casse dell’Atalanta 
Bergamasca Calcio. 
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• Ricarica climatizzatori
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auto a vapore
• Montaggio sensori parcheggio
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dei danni da assicurazioni
• Garanzia di due anni sulle riparazioni
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Beatrice, la corsa e il record al Giro delle Creste: “Mio papà mi ha trasmesso la passione 
per la montagna, poi ha iniziato a correre con me. Per allenarmi vado al lavoro in bici tutti i giorni”

» di Sabrina Pedersoli  
—

Si è fermato sul tempo di 
1h 56’ 56” il cronometro di 
Beatrice Bianchi sulle mon-
tagne di Pisogne, al Giro del-
le Creste numero 16. L’atleta 
di Solto Collina che indossa 
la maglia della Recastello 
Radici Group ha pure fatto 
segnare il record, che l’anno 
scorso aveva fatto registrare 
Stefania Cotti Cottini (2h 00’ 
09”). 

“È andata molto bene, non 
mi aspettavo di vincere e tan-
to meno di fare il record – 
sorride -. Sono partita molto 
tranquilla e sono riuscita a 
tenere in vista Sara Bottarelli 
che era prima davanti a me, 
poi in discesa mi piace molto 
il tecnico, me la cavo soprat-
tutto dove la discesa è un po’ 
più brutta e sono riuscita a 
darle un po’ di distacco e a 
vincere la gara. Ho cercato di 
non dare tutto quel che avevo 
perché la settimana dopo mi 
aspettava una gara in Galles 
a cui tenevo molto. Difficoltà? 
In realtà nessuna, in salita 
sono carente ma è andata me-
glio del previsto”. 

Emozioni? “Tantissime, 
per me Sara è sempre stata ir-
raggiungibile, un esempio da 
seguire. In quella gara sono 
riuscita a batterla probabil-
mente per la tecnicità del ter-
reno in cui lei era un po’ più 
in difficoltà… ed è un onore 

arrivare davanti a lei”.
Beatrice ha 25 anni, da 

due è laureata in Fisiote-
rapia e lavora all’Ospedale 
di Sarnico, la passione per 

l’atletica la coltiva fin dai 
banchi delle scuole medie: 
“Sono sempre andata in mon-
tagna con mio papà e i miei 
fratelli, mi piaceva l’ambiente 

e mi sono sempre piaciuti gli 
sport di resistenza. Direi che 
la passione me l’ha trasmes-
sa mio papà, anche se lui ha 
iniziato a correre dopo di me. 

Sono partita dall’atletica leg-
gera con l’Atletica Casazza e 
man mano ho sperimentato 
le varie discipline, dalla corsa 
in montagna, alla strada, alla 

pista, alla campestre ma la 
corsa in montagna è di gran 
lunga la mia preferita. Ho 
vinto due campionati italiani 
giovanili e avevo partecipato 
a un mondiale giovanile in 
Bulgaria nel 2015. Alcuni in-
fortuni mi hanno costretto a 
fermarmi con le gare, ma ho 
sempre continuato a correre 
e ad allenarmi, anche durante 
gli studi”.

Uno sport che le riempie 
la vita: “È faticoso e richiede 
sacrifici, ma allo stesso tem-
po è uno sport semplice… non 
serve nulla se non un paio di 
scarpe da corsa. A proposito 
di fatica, mi piace anche la 
bicicletta. Siccome incastrare 
tutti gli impegni è complicato 
visto che lavoro in ospedale 
dalle 8 alle 18, vado in bici 
e al rientro cerco di allunga-
re il tragitto. Mi alleno tutti i 
giorni anche se non sempre 
allo stesso modo, dopo le gare 
faccio una corsetta più legge-
ra, altrimenti gli allenamenti 
in settimana sono più lunghi, 
anche se solitamente un’ora di 
corsa è sufficiente”.

Futuro? “In realtà non ho 
sogni o obiettivi in particola-
re, preferisco vivere la corsa e 
le gare con leggerezza, senza 
puntare a chissà quali risul-
tati. Se poi con questo stile 
riuscirò a raggiungere obiet-
tivi importanti, non potrò che 
esserne felice”. (Foto Circolo 
Fotografico Grandangolo di 
Valle Camonica).

Battista, 85 anni, atalantino da 60: “Andavo in collegio 
e vedevo i giocatori prendere il filobus. E quando le partite 

si guardavano a bordo campo…”
Ci sono passioni che ti en-

trano nel cuore e lì ci restano 
per sempre. Come l’Atalanta, 
che per Battista Lumina, per 
tutti semplicemente Tito, 
classe 1937 di Pianico, è 
un amore senza confini che 
porta dentro da parecchio. 
Una passione lunga 60 anni 
che lui continua a coltivare 
giorno dopo giorno insieme 
all’Atalanta Club dott. Valter 
Polini.

“Sono andato a Bergamo 
a studiare alle Superiori, ero 
in collegio ed è lì che è nata 
la mia passione per l’Atalan-
ta – inizia a raccontare tutto 
d’un fiato -. I giocatori a quei 
tempi non potevano guidare 
la macchina e quindi aspetta-
vano il filobus in Porta Nuo-
va, proprio davanti al mio 
collegio. Spesso venivano a 
parlare con il direttore e si 
facevano consigliare finan-
ziariamente e ho conosciu-
to giocatori come Angeleri, 
Cometti e Bassetto, poi c’era 
il portiere Albani, il vice era 
Stefani, il terzino Cattozzo e 
Bernasconi. E poi chi dimen-
tica il ‘trio primavera’, erano 
giovani, giocavano nazionale 
Zanier, Rota, Corsini”.

A Battista brillano gli occhi 
mentre continua a racconta-
re: “Erano gli anni Cinquanta, 
mi ero appassionato, anche 
se poi quando sono tornato 
a casa ho iniziato a seguire 
il calcio provinciale visto che 
ero con la Stratos (la squa-
dra di Pianico, ndr) e quindi 
seguivo i risultati ma niente 
di più. Poi quando è arrivato 
Percassi è tornato anche l’a-
more per l’Atalanta”.

I ricordi tornano poi alle 
partite, all’emozione che si 
viveva dentro lo stadio: “Ci 
sono due partite che non 
scorderò mai e che penso che 

non potranno più ripetersi. 
Una di queste era in casa con-
tro il Bologna, c’era talmente 
tanta gente che hanno chie-
sto all’arbitro di far entrare il 
pubblico anche a bordo cam-
po… c’era solo lo spazio per 
far battere le rimesse laterali”.

Poi Battista riavvolge il na-
stro, alla mente tornano i ri-
cordi del collegio: “Dal ’53 al 
’58 sono rimasto a Bergamo 
e nel fine settimana il diretto-
re ci lasciava scegliere se an-
dare al cinema, e potevamo 
scegliere tra tre film, oppure 
andare a vedere l’Atalanta. 
Io non avevo dubbi, volevo 
andare all’Atalanta e facevo 
l’assistente, che aveva sem-
pre diritto al biglietto gratis. 
Andavo a comprare i biglietti 
e poi li distribuivo a tutti”.

E quando non si andava 

allo stadio… “In cima al Sen-
tierone, dove c’è la chiesa di 
San Bartolomeo, all’angolo 
c’era un bar che trasmetteva 
la cronaca via radio. Si for-
mava sempre un bel gruppo 
di tifosi. Invece durante la 
settimana passavamo sem-
pre dal fotografo che c’era in 
città alta per vedere le foto 
che metteva in vetrina… cose 
che oggi non esistono più”.

La partita più emozionan-
te? “Sono le tre partite del-
la prima volta che abbiamo 
giocato in Europa League al 
Mapei Stadium. Io non sono 
sempre ottimista, ma i risul-
tati arrivavano a non finire… 
che belle soddisfazioni”.

Andavi in trasferta? “In 
passato pochissime volte, 
però ho visto le partite della 
Champions, l’ultima con il 

Manchester di Ronaldo”. 
Un sogno vedere l’Atalanta 

in Champions: “Sicuramente 
non l’avrei mai pensato negli 
anni ’50… quando riuscivi a 
salvarti entro le ultime cin-
que partite era già una festa”.

Quella per l’Atalanta è una 
passione che Battista ha 
trasmesso anche al suo ni-
potino: “Il primo anno della 
seconda era Percassi gio-
cavamo in Serie B e avevo 
deciso di prendere l’abbona-
mento sia per me che per mio 
nipote che aveva sette anni. 
Era abituato a veder vincere 
l’Atalanta, mentre quella do-
menica era arrivato solo un 
pareggio. Si è talmente arrab-
biato che è partito correndo, 
ho cercato di raggiungerlo, 
ma lui era piccolo, si è intru-
folato in mezzo alla gente e 

l’ho perso di vista. L’ho cer-
cato ovunque poi, una volta 
fuori dallo stadio, ho visto un 
bambino seduto su un mu-
retto insieme agli steward ed 
era lui… era andato a dire che 
aveva perso il nonno (sorride, 
ndr)”.

Difficile anche per lui 
quando perde la sua squadra 
del cuore: “Certo! Adesso mi 
controllo un po’ di più, ma 
prima non riuscivo a dormi-
re e il pranzo mi restava sullo 
stomaco, soprattutto quando 
giocavano a mezzogiorno e 
fuori casa”.

Il giocatore più forte dei 
tuoi tempi? “Poul Rasmussen 
e Bassetto”, risponde senza 
esitazione. 

Il più forte di tutti i tempi? 
“Domanda difficile, alla mia 
età ti direi Stromberg, ma poi 

si va a periodi, Gomez e Ilicic 
mi hanno dato le più grandi 
soddisfazioni”.

Battista ha già visto le pri-
me amichevoli della nuova 
stagione: “Koopmeiners lo 
vedi che gioca con grinta 
quando parte in velocità non 
lo ferma nessuno e vedi che 
non molla. Mi sono piaciu-
ti anche i tre nuovi acquisti, 
Kolasinac, Adopo e Bakker”. 

E il giocatore a cui sei più 
legato? “De Roon, perché è un 
vero bergamasco, è capace di 
farsi voler bene, è ironico. È 
uno con cui passeresti volen-
tieri una giornata”.

Battista non perde l’occa-
sione per restare informato 
sulla sua Atalanta: “Ogni due 
o tre ore vado a leggere tutto-
atalanta e atalantini.com così 
vedo cosa succede. D’altron-
de le passioni vanno alimen-
tate sennò vanno a morire”. 

E nello scudetto ci credi? 
“È difficile, ma alla Cham-
pions si può arrivare, possia-
mo ambire ad entrare nelle 
prime quattro. È un risulta-
to che a noi manca, perchè 
tanti anni dopo aver vinto la 
Coppa Italia non riusciamo a 
vincere niente. Mai dire mai, 
anche il Napoli è stata la ri-
velazione del campionato 
quest’anno. Ti dico una cosa 
però, dell’Atalanta possiamo 
essere orgogliosi della so-
cietà che ha i bilanci a posto, 
è padrona dello stadio che 
sarà un gioiellino e i piazza-
menti sono sempre buoni… 
da quest’anno ci sarà anche 
una seconda squadra da cui 
possono emergere dei giova-
ni”. Insomma, per Battista la 
nuova stagione è già entrata 
nel vivo e l’entusiasmo è alle 
stelle. 

Andrea Sigorini



36 /  / 21 Luglio 2023 /  
© RIPRODUZIONE RISERVATA

/ 21 Luglio 2023 /  / 37 

ALTO SEBINOALTO SEBINO

PARTNERSHIP CONSOLIDATE
con i migliori marchi di settore

per offrire prodotti di riconosciuta qualità.

LA NOSTRA ESPERIENZA PER VOI:
forniamo i prodotti idonei a ogni specifica esigenza, 

analizziamo ogni situazione per proporre soluzioni 
migliorative per la tua azienda.

EVADIAMO CENTINAIA DI ORDINI
al giorno con consegne veloci e puntuali

su tutto il territorio nazionale.

AFFIDABILITÀ
comprovata dai nostri clienti: numerose 
aziende locali, gruppi industriali italiani 

e multinazionali continuano a 
sceglierci come partner per 

le loro forniture.

DA OLTRE 40 ANNI

SPECIALIZZATI NELLA FORNITURA DI DISPOSITIVI 

DI PROTEZIONE INDIVIDUALE, ABBIGLIAMENTO DA LAVORO, 

ANTINFORTUNISTICO E PROMOZIONALE.

il pane
Connubio di ingredienti semplici e genuini,
di tradizione e di bontà.

Oggi sforniamo più di 40 tipi diversi di pane, 
grissini, pizze e focacce, con particolare 
attenzione alla selezione delle materie prime 
e proponendo sempre nuove ricette,
pensate per soddisfare ogni esigenza.

Tradizione e innovazione.

la pasticceria

cosa facciamo
Dal 1994 Angelo Balduzzi produce
con passione artigianale e con i profumi
di un tempo il pane, i prodotti da forno, 
i dolci e la pasta fresca, selezionando 
con cura la qualità delle materie prime 
e seguendo rigorosamente le tradizioni 
dell’arte bianca nei processi produttivi.

I suoi servizi e la sua professionalità
sono estesi anche a strutture ricettive
e ad attività commerciali fornendo prodotti 
freschi specifici a misura del cliente
e garantendo la consegna a domicilio.

I nostri punti vendita:
Piazza Uccelli, 9 24023 Clusone (BG)

tel. 0346/21570 • cell. 335/7106775

 Via A. Grandi, 25 24065 Lovere (BG)  
Tel: 035/964018

Via Don Giovanni Valsecchi 24060 Sovere (BG)
tel. 035/982895. • cell. 335/7106775

info@panificiobalduzzi.com

La colonna sonora ideale 
per la tua giornata.
L’o�erta spazia dalla pasticceria tradizionale 
a quella più innovativa, 
scegliendo i migliori prodotti 
ed o�rendone sempre di nuovi: 
frutto di tradizione, cultura e sapere. 
Troverai sempre deliziose proposte
per soddisfare ogni tuo dolce desiderio.
I dolci di Balduzzi, capolavori di bontà, sono 
preparati dai nostri pasticceri 
con ingredienti selezionati,
per o�rirti una pausa dolce e leggera.
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SOLTO COLLINA SOLTO COLLINA 

Servizio prelievi, botta e risposta 
tra sindaco e Minelli: “Sono contro 

di me”, “Esiste da 30 anni”

CASTRO CASTRO 

Il ricordo della Pro Loco

(sa.pe) Temperature… bol-
lenti in collina. E non stiamo 
parlando di quelle segnalate 
dalla colonnina di mercurio. 
Nel mirino di maggioranza 
e minoranza continua ad es-
serci il centro prelievi, ma non 
quello annunciato dall’ammi-
nistrazione guidata da Mau-
rizio Esti nelle scorse setti-
mane. Proprio il sindaco ha 
utilizzato i social per togliersi 
un sassolino dalla scarpa: “È 
interessante vedere che oltre 
all’associazione ‘Nessun Dor-
ma’, ora anche l’associazione 
‘Mano Amica’ si è schierata 
contro la mia persona e con-

tro l’amministrazione. Voglio 
rassicurare che a brevissimo 
inizieranno i prelievi gratuiti 
per tutti i cittadini dei tre Co-
muni della Collina, sia ambu-
latoriali che domiciliari”.

Il sindaco si riferisce ad 
una locandina comparsa sul-
le bacheche del paese in cui si 
legge che il “servizio prelievi 
a domicilio gratuito per tutti i 
cittadini di ogni età residenti 
nel Comune di Solto Collina 
sarà attivo il lunedì e il giovedì 
dalle ore 7. Per informazioni e 
prenotazioni contattare il dot-
tor Minelli”.

E il dottor Minelli, in qua-

lità di consigliere comuna-
le di minoranza, specifica: 
“È un servizio attivo dal 
1990 quando sono diventa-
to sindaco, quindi da più di 
trent’anni e non si è mai in-
terrotto nonostante siano state 
tolte le locandine. Sono socio 
dell’associazione ‘Mano Amica’ 
e lo svolgo a titolo volontario a 
domicilio di chiunque ne faccia 
richiesta. Non è un modo per 
andare contro l’amministra-
zione, anzi, se vogliamo dirla 
tutta, il servizio è gratuito per 
tutti i residenti di Solto Colli-
na, è gratuito per il Comune e 
anche per Ats”.

Ciao Beppe, avremmo 
voluto salutarti anco-
ra tante volte da sotto 
la tua finestra o sul tuo 
divano, mentre cercavi 
di spiegarci chi erano 
tutti quei personaggi 
sulle mille foto che avevi 
sempre sotto mano e di 
cui andavi tanto orgo-
glioso, un tesoro per il 
Paese. 

Invece non ci siamo 
riusciti e non sai quanto 
ci dispiace.  

Molti di noi, qui oggi, 
avrebbero ancora tante 
cose da dirti. Hai sem-
pre avuto un bellissimo 
rapporto con noi gio-
vani, o come ti piaceva 
chiamarci “le mie poia-
ne”, ed oggi siamo qui 
a ringraziarti per averci 
fatto crescere con i tuoi preziosi insegnamen-
ti ma soprattutto per averci trasmesso la tua 
passione. 

Sai caro Beppe quando ci siamo buttati in 
questa magnifica avventura che è la Pro Loco, 
non sapevamo davvero da che parte iniziare, 
ma tu ci sei sempre stato vicino, quell’omone 
grande e grosso che brontolava sempre ma 
che trasmetteva tanta sicurezza e quello spi-
rito di paternità che ci ha sempre legato a te. 

Quante risate alle feste Beppe, mi sembra 
ieri la mattina in cui hai aperto la porta della 
cucina e ti sei trovato 2 galline a zonzo tra le 
pentole, noi nascosti sghignazzando e guar-
dandoti brontolare. 

Ma sul tuo viso c’era quel sorriso quasi sod-
disfatto come a dire: I ME OL BE CHI SCEC 
CHE..  

Avevi già capito che non ti saresti più li-
berato di noi Beppone e noi non potevamo 

stare senza di te.  In-
sieme abbiamo fatto 
davvero tantissimo, e 
anche quando per i tuoi 
problemi di salute non 
hai più potuto essere 
presente, credimi se ti 
dico che eri li ugual-
mente, con le tue frasi 
più famose come: MARI 
L’E MIA OL MUMENT o 
SE QUESTO E’ UN CA-
STIGO CHE DIO ME NE 
MANDI UN ALTRO ,  in 
tutti quei momenti dove 
riusciamo a sederci in-
sieme e parlare un po’ il 
nostro Beppe è sempre 
presente.  

Mi ricordo nel 2019 
dopo una grandissima 
stagione abbiamo rice-
vuto l’onorificenza dal 
Senato per la nostra Sa-

gra del Casoncello. 
La prima cosa che abbiamo fatto appena 

tornati è stata quella di venire da te e fartela te-
nere tra le mani perché eravamo consapevoli 
che dietro tutto quello sfiancante lavoro c’era 
stato anche il tuo, e che passione! 

La tua soddisfazione ed il tuo orgoglio nel 
tenere in mano quella targhetta ci ha ripagati 
di mille fatiche.  

Adesso Beppe dobbiamo salutarti, dico sa-
lutarti perché non è un Addio, continueremo 
a fare tutto quello che ci hai insegnato nel 
miglior modo possibile, ti chiediamo solo di 
continuare a proteggerci anche brontolando 
da lassù , noi passeremo sotto la tua finestra 
e cercheremo di far sorridere la tua Mari con i 
mille ricordi che ci legano a VOI .

Sei stato come un papà e resterai per sem-
pre con noi. 

Ciao Beppone

RIVA DI SOLTORIVA DI SOLTO

Eros, il lago, mamma Luana, quel tumore fulminante…
(ar.ca.) Il lago, l’acqua, lo sguardo, il viso, il 
sorriso. Eros e quel viaggio che è appena co-
minciato, tra una pagaiata e l’altra, verso l’in-
finito. Eros & mamma Luana erano una cosa 
sola, come il quadro e la tela, come la pittura 
e il pennello, come il volto e la cornice. Quan-
do per l’anniversario di Alda Merini avevamo 
organizzato un concorso di poesie, tra le 
tante arrivate, quella di Eros che parlava di 
sua madre era un incanto, allora era poco più 
di un bimbo, eppure in quelle parole aveva 
raccontato quello che lei era per lui, quello 
che continuerà ad essere. Alla canottieri Se-
bino, Eros in poco tempo aveva trovato quel 
guscio e quelle ali che lo facevano star bene. 
Eros se ne è andato così, in un giorno trop-
po caldo di luglio, a 21 anni, per un tumore 
fulminante, diagnosticato solo pochi giorni 
prima, Eros se ne è andato da qui ma non da 
lassù, che in questi giorni di cielo inquieto, 
quelle scie di nubi bianche sembrano o forse 
sono davvero, la schiuma del mare del cielo 
dove sta remando verso una felicità eterna.

Ti lascio alla tua vita eterna
al tuo incanto
alla tua meraviglia
ai tuoi tramonti
e ai tuoi mattini infiniti
a spargere fiducia
ti lascio con il tuo nuovo mondo 
pieno del tuo blu
a sconfiggere l’impossibile
certo senza certezze
ti lascio davanti al mare
a decifrare con il tuo sorriso le nostre lacrime
senza le mie domande vane
senza risposte spezzate
ti lascio senza i miei dubbi
poveri e malridotti
senza la nostra immaturità
ma non prenderemo
tutto alla lettera
non crederemo mai

a questo falso addio
sarai dove meno
ce lo aspettiamo
per esempio
in un albero che fiorisce ogni primavera 
che oscilla libero 
sarai in un lontano
orizzonte senza ore
nell’impronta di un dito di Luana
nella sua ombra e nella tua
sarai presente
in quel lago blu che ti ha accolto 
e che tu hai respirato
Sarai nella rete dei nostri sogni
ad attendere i tuoi occhi
e guardarti.
Per poi ricominciare di nuovo 
a remare insieme.
Sempre. 
Per sempre. 

Ti lascio al tuo incanto e ai tuoi mattini infiniti

IL RICORDO DI EROS CAPUOZZO 

“Quei fiori nel lago nel luogo 
che amavi di più….”

Canottieri Sebino
“Perche’ tu sei prezioso ai miei occhi”. Questa frase 

tratta dal Libro di Isaia ci dice bene quello che Eros 
è stato per tutti noi. Abbiamo conosciuto Eros come 
una persona di valore raro, una persona unica e di-
versa, preziosa ai nostri occhi per le sue caratteristi-
che speciali. Prezioso agli occhi della mamma e dei 
suoi cari, prezioso ai nostri occhi … Una vita breve la 
sua, non sempre facile, ma intensa e proprio adesso 
che Eros aveva trovato un suo spazio, un equilibrio 
…. inspiegabilmente e improvvisamente interrotta … 
Eros aveva capito tanto della vita …. aveva sentimenti 
profondi, aveva saputo superare tante difficoltà e in-
comprensioni, affrontate soprattutto con la forza del-
la mamma con cui aveva un rapporto speciale. Caro 
Eros, in questo anno e mezzo in cui hai frequentato 
la Canottieri Sebino, abbiamo imparato a conoscerti, 
avevi bisogno di tempo, volevi capire, poi ci hai dato 
fiducia e il gioco è stato fatto, non potevi più fare a 
meno della Canottieri, eri sempre tra di noi, con gioia.

Con il tuo sorriso, il tuo affetto, eri un ragazzo con 
tanti sentimenti buoni, semplici, veri. Cercavi affetto, 
comprensione, uno spazio dove realizzarti ….e oltre 
che con la tua mamma questo spazio, questo rap-
porto l’avevi trovato in Canottieri … che avevi subito 
abbracciato. Anche la bara che ora ti accoglie è bianca 
e azzurra come i colori e le barche della Canottieri Se-
bino. Così ha suggerito Nicola che era diventato il tuo 
punto di riferimento, il modello a cui ispirarti, di lui ti 
fidavi … ”L’ha detto Nicola, dicevi …. si fa così”. Quan-
do ti vedevamo in Kajak, vedevamo nella pagaita lo 
stile di Nicola che ti aveva insegnato a pagaiare. Eros 

non si fidava di tutti, ma quando trovava persone, un 
ambiente degno della sua fiducia, allora si affidava e 
si buttava totalmente … e per questo ci voleva tempo, 
…. un tempo che veniva più che ricompensato dal suo 
sorriso e dalla sua serenità che traspariva quando en-
trava in Canottieri.

La mamma ci ha raccontato che ti sentivi accolto, 
abbracciato dal lago, il tuo lago che così tanto ti pia-
ceva, lì ti sentivi a casa  …. “Mi sento leggero, libero, 
sono felice quando esco in barca”, così raccontavi 
alla tua mamma, felice con te per la serenità che lì 
avevi trovato. Volevi sempre essere pronto e prepa-
rato: avevi un forte rispetto del metodo e delle re-
gole che sapevi ricordare anche agli altri. In questi 
ultimi mesi la tua presenza, la mattina in Canottieri, 
era diventata un appuntamento fisso, ci hai dato una 
grande mano nei corsi con i ragazzi e volevi diven-
tare l’assistente di Nicola e lo eri già. Grazie Eros per 
la tua presenza. Pensavamo di essere noi a doverti 
insegnare a remare; tu, in poco tempo ci hai inse-
gnato molto di più e ci hai restituito molto di più di 
quello che ti abbiamo dato.  AB UNDIS VIRTUS ET 
VITA …. ecco Eros, il motto della Canottieri Sebino 
l’hai vissuto fino in fondo …. il lago la Canottieri era-
no diventati la tua passione, la tua forza, la tua casa, 
un luogo dove stavi bene con te stesso e con gli altri. 
Ieri i ragazzi della Canottieri, in tua memoria, han-
no gettato dalle canoe dei fiori nel lago, proprio nel 
punto che ti piaceva di più, al Bogn di Castro. Conti-
nuerai a remare, ad essere presente, ti cercheremo e 
ti troveremo ancora in barca con noi.

Riposa in pace, Eros.

“Ciao Beppe, sarai sempre con noi….’Mari l’e mia ol mument’”
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Nuova Gestione
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Info: 320 42 23 390

stodragos88@yahoo.com
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Forniture industriali all’ingrosso e al dettaglio

50 anni di Storia e di Qualità
Una Tradizione di Famiglia da tre generazioni

Cuscinetti - Utensili - Cinghioli - Riduttori - Viteria

COSTA VOLPINO - INTERVENTO COSTA VOLPINO - INTERVENTO 

L’estate torrida di Baiguni & c: dagli ‘Anziani in azione’  
al cantiere fermo in Via Macallè al bando gara per la mensa

» di Laura Pellegrinelli  
—

Vacanze? Ma quali vacan-
ze? Per la amministrazione di 
Costa Volpino sono giorni di 
incessante lavoro e di visioni 
progettuali a breve termine. 
L’estate si fa calda di eventi 
musicali e culturali e si registra 
un boom di turisti nell’area 
camper e nelle case vacanza 
che stanno costellando il pae-
se. Per gli abitanti una serie di 
iniziative proposte per ragaz-
zi e ragazze di divertimento e 
compiti organizzati in collabo-
razione con l’Istituto compren-
sivo e i Centri Ricreativi Estivi 

proposti dalle parrocchie del 
paese. Per i pensionati l’inizia-
tiva ‘Anziani in azione’ pensata 

e realizzata dall’Assessore ai 
servizi sociali Simona Figaroli 
ha registrato il ‘sold out’ e ogni 
settimana per tutto il periodo 
estivo sono proposte giornate 
dedicate ad attività ludiche e di 
intrattenimento. 

L’Assessore alle manu-
tenzioni Gianpiero Bettoni è 
impegnato nel controllo dei 
cantieri del paese. Nella zona 
del campo da calcio sta per 
giungere al termine la mes-
sa in sicurezza della struttura 
che sarà di servizio all’area; il 
cantiere delle case popolari sta 
procedendo nei tempi stabiliti 
e con ordine per offrire un al-

loggio adeguato e permettere 
una riqualificazione energeti-
ca dell’intero stabile comunale. 
Il cantiere in via Maccallè è in 
fase di stallo per una mancan-
za da parte di Enel e Telecom 
in fase progettuale ma che 
han promesso di ripristinare 
l’assetto dei sottoservizi entro 
breve. 

Pensiero dell’Assessore all’i-
struzione Laura Pellegrinelli è 
il bando di gara della refezione 
scolastica che nei mesi più cal-
di individuerà la ditta che per 
i prossimi 4 anni garantirà un 
servizio di qualità per i 55.000 
pasti annui distribuiti presso i 

diversi plessi scolastici. Il ban-
do è stato steso magistralmente 
da tecnici specializzati, tecno-
logi alimentari e giuristi richie-
dendo standard qualitativi e di 
servizio sempre maggiori. In 
prospettiva si avrà un centro 
cottura presso le nuove ed atte-
se scuole del Piano e l’obbietti-
vo della Giunta è nell’ottica del 
miglioramento continuo a fa-
vore delle migliaia di studenti e 
studentesse che frequentano le 
nostre scuole. Un grande lavo-
ro di squadra unisce il Sindaco 
Federico Baiguini, l’Assesso-
re all’edilizia pubblica Mauro 
Bonomelli e la giunta: nuove 

scuole del Piano. Entro la fine 
di agosto deve essere nominata 
la ditta appaltatrice dei lavo-
ri che cubano 7 milioni e 200 
mila euro di cui circa  1 milione 
messo dal Comune. Sarà l’ope-
ra cardine per i prossimi anni 
e l’attenzione alla continuità 
didattica è molto alta grazie al 
lavoro di rete con la presiden-
za dell’Istituto Comprensivo, la 
Parrocchia del Piano e il corpo 
docente della scuola del Piano 
che da più di un anno prosegue 
e si consolida. 

L’estate è una delle più 
torride, ma a Costa Volpi-
no si fa bollente.

Laura PellegrinelliLaura Pellegrinelli

BOSSICO BOSSICO 

L’ufficio turistico apre in… biblioteca. Iniziati 
i lavori di messa in sicurezza della scuola

(sa.pe) Le recenti polemiche 
tra amministrazione comu-
nale e Pro Loco hanno portato 
all’apertura di un nuovo uffi-
cio turistico all’interno della 
biblioteca dai primi giorni di 
luglio.

“L’amministrazione a segui-
to del recente ed improvviso 
recesso dalla convenzione della 
Pro Loco locale – informa - la 
quale si era assunta l’obbligo 
di svolgere le attività di Uffi-
cio Turistico per il territorio 
comunale, con particolare ri-
ferimento all’informazione e 
accoglienza turistica, si trova 
ad operare in una situazione 
di oggettiva difficoltà in con-
siderazione della già inizia-
ta stagione estiva. Dopo una 
preventiva ricognizione circa 
l’assenza di professionalità 
interne in grado di far fronte 
all’esigenza e considerata l’ur-
genza di assicurare le attività 
di informazione e accoglienza 
turistica, in considerazione del 
già avvenuto inizio della sta-
gione estiva, caratterizzata per 
la maggiore affluenza di turisti 

sul territorio di Bossico rispetto 
al resto dell’anno e (…) l’Am-
ministrazione comunale in-
tende implementare le attività 
di accoglienza e informazione 
turistica con ulteriori attività 
di gestione dei profili social, 
di comunicazione e diffusione 
delle risorse ambientali, cul-
turali, artistiche, storiche del 
territorio di Bossico, oltre che 
di supporto all’organizzazione 

di eventi e manifestazioni”. Per 
quanto riguarda le opere pub-
bliche, Bossico avrà una scuo-
la più sicura ed accogliente. 
Sono iniziati nel mese di giu-
gno – e saranno conclusi pri-
ma dell’inizio del nuovo anno 
scolastico - i lavori di messa 
in sicurezza antisismica delle 
Elementari grazie ad un con-
tributo di 350mila euro con-
fluito nei fondi PNRR. 

SOVERE SOVERE 

Greta, la passione per la musica e il lancio 
del primo singolo nel concerto di Ivan Cattaneo

(sa.pe.) 21 anni e una passione inna-
ta per la musica. Greta White, giovane 
artista soverese, lancia proprio in que-
sti giorni il suo primo singolo dal tito-
lo ‘AT THE END’ e lo fa in una cornice 
speciale, quella di piazza XIII Martiri a 
Lovere durante il concerto  ‘Archeolo-
gie Moderne’ di Ivan Cattaneo. 

Greta ha coltivato la sua passione 
per la musica fin da bambina, a sei 
anni è iniziato il suo percorso con il 
canto, a dieci a suonare il pianoforte e 
a 15 a scrivere le sue canzoni. Timida 
ma determinata, Greta ha fatto della 
musica il mezzo attraverso cui espri-
mere le emozioni più profonde. 

Ora è tempo di ascoltare il suo sin-
golo, che uscirà il 22 luglio a mezza-
notte in tutti i principali store digitali 
e in anteprima proprio durante il con-
certo di Ivan Cattaneo che si terrà la 
sera stessa a partire dalle 21:30. 

Questo singolo è il risultato della sua 
passione per il songwriting e della sua 

ricerca di un sound unico, che fonde 
contemporaneità con sapori anni ’80. 

Ascoltatelo, un mix dove musica e 
voce partoriscono incanto. 
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Lago & Montagna Lago & Montagna

Località Pertegalli, 12 - Endine Gaiano (BG) Tel. 035 826142 
info@spelgattiattrezzature.it

spelgattisrl

SIAMO SEMPRE APERTI
LUN-VEN 08:00 – 12:00 // 13:30 – 19:00 • SABATO 08:00 – 12:00 // 14:30 – 18:00

Via San Rocco, 6 - 24060 Solto Collina (BG) 
info@falegnameriagabanelli.it  
www.falegnameriagabanelli.it

Tel. 035 980137

Falegnameria Gabanelli 
arreda la vostra casa 

a misura delle vostre esigenze 
con mobili, pavimenti 

in parquet, porte interne, 
infissi e scale.

ROVETTA ROVETTA 

Iacopo Jack Brasi, 29 anni, una vita ad amare…
la fatica, campione Italiano di Skyrace a coppie 

» di Luca Mariani  
—

«Sono molto contento. È la prima volta che 
vinco un titolo. È una bella soddisfazione.» Iaco-
po Jack Brasi reagisce così alla vittoria di do-
menica 18 giugno al Rally Estivo val Tartano, 
valevole come Campionato Italiano di Skyrace 
a coppie. «È andata bene. Siamo andati per vin-
cere. Eravamo i favoriti.» Spiega il ventinovenne 
di Rovetta che si è laureato campione d’Italia 
accoppiato con il valtellinese Fabio Ruga, clas-
se 1981. «Siamo compagni di squadra. Entram-
bi corriamo per La Recastello Radici Group. Lui 
è specializzato sulle lunghe distanze. Aveva già 
vinto alcuni campionati italiani. Io quel giorno 
lì non ero in grandissima forma. È stata una 
giornata impegnativa. Avevo fatto tante gare e 
sono arrivato un po’ in calo. Se siamo riusciti a 
vincere tanto merito è del mio compagno Fabio 
che mi ha spinto per tutta la gara. Così sono riu-
scito a portare a casa il titolo e la forma di bitto, 
il formaggio che si usa per fare i pizzoccheri, che 
era il premio per i vincitori». Capelli scuri, cor-
ti e ordinati come la barba. Iacopo analizza la 
prestazione che ha consentito a lui e a Fabio di 
vincere il tricolore: «Siamo partiti subito bene e 
siamo andati in fuga. Nel finale siamo un po’ ca-
lati ma siamo riusciti a mantenere il vantaggio.» 

Quella in val Tartano è la più prestigiosa del-
le numerose vittorie di Jack in questo fruttuoso 
2023: «Ho vinto la Valzurio trail, la gara di cross 
a Lissone, la Colombina trail running a Bossico 
e la Sportumanza trail qua sulle creste di Parè.» 

Tutti questi successi l’atleta rovettese è riu-
scito ad ottenerli nonostante il lavoro gli oc-
cupi sempre più tempo ed energie. Nel 2019 
infatti ha aperto a Rovetta il primo studio spor-
tivo di valutazione funzionale in alta val Seria-
na. Oggi, grazie alla collaborazione con la Rosa 
Associati, la più importante azienda italiana 
di management sportivo, con sede a Clusane, 
Iacopo segue atleti di livello internazionale: «Il 
più famoso è Jacob Kiplimo che era venuto anche 
all’inaugurazione del mio studio. A marzo 2020 
ha vinto i mondiali di mezza maratona a Gdynia 
in Polonia. L’anno successivo ha vinto il bronzo 
alle olimpiadi di Tokio nei dieci mila metri piani. 
L’anno scorso un altro bronzo al mondiale, sem-
pre nei dieci mila. Oltre a lui ci sono tanti altri at-
leti che alleno e che stanno crescendo. Il migliore 
per ora è Titus Kipruto, che l’anno scorso ha vinto 
la maratona di Milano.»

Grazie a questa sua grande attività lavora-
tiva Iacopo quattro volte all’anno va in Africa 
per seguire da vicino i suoi campioni: «Dopo la 

gara della Diamond League di venerdì, io e Jacob 
partiamo direttamente dal principato di Mona-
co e andiamo in Uganda, perché deve preparare 
i mondiali di fine agosto a Budapest. Prima del-
le gare importanti scendo sempre per seguire la 
loro rifinitura sul campo. Lì ci sono due training 
camp della Rosa Associati a settanta chilometri 
di distanza. La zona è vicina al vulcano Elgon, 
nella parte orientale dell’Uganda, vicina al con-
fine con il Kenya. È circa sui 2000 metri di alti-
tudine. Gli atleti sono tutti di lì e non è un caso. 
È un mix di doti genetiche di base e anche il vi-
vere in alta quota è un vantaggio. Grazie alle loro 
vittorie, questi atleti guadagnano e la zona si sta 
sviluppando. Sta crescendo il turismo sportivo. 
Molti atleti europei vanno lì ad allenarsi in al-
tura. Ogni volta che scendo c’è almeno una casa 
nuova. La zona è molto bella. Si vive bene ed è 
molto tranquilla. Non c’è criminalità e gli abitan-
ti locali ci tengono ad evidenziare il fatto che sono 
brava gente.»

Carnagione color terra. Occhi scuri in tinta 
con barba e capelli. Jack è appassionato del suo 
lavoro e mentre parla dei suoi atleti gesticola 
molto, volteggiando nella aria le dita lunghe e 
sottili: «Quando sono qui a Rovetta li seguo da 
remoto. Grazie alla tecnologia e ai dispositivi 
controllo i loro risultati e gli do le tabelle da se-
guire. Le loro famiglie vivono tutte in piccoli vil-
laggi. Jacob per esempio ha due bambini. Quan-
do è stanco e ha bisogno di una pausa torna in 
famiglia e si rigenera. Purtroppo solo in tre di 
loro hanno un contratto. I tre più forti. Gli altri 
hanno vito e alloggio pagato, che per loro non è 
male, viste le condizioni in cui stanno. Nell’atle-
tica i soldi si fanno con gli sponsor, con le vittorie 
e con le partecipazioni su invito alle gare. Se sei 
un corridore d’alto livello ti arricchisci. Ma se sei 
appena appena sotto no. Questo è il problema di 
questo sport: c’è tanta disparità tra i vari atleti.» 
Il legame di Iacopo e il paese centrafricano, 
nato grazie al lavoro, si è rafforzato nel corso di 
questi ultimi quattro anni: «Il resto dell’Ugan-
da l’ho visitato poco. Vorrei andarci in vacanza, 
ma finora non ho avuto tempo. Per andarci devo 
fare il vaccino per la febbre gialla e il visto turi-
stico, visto che sto lì solo due settimane. Loro non 
hanno interessi a fare storie a uno come me che lì 
lavora e porta benessere.» 

L’interesse di Iacopo per l’Africa è condiviso 
anche dalla sua ragazza Sara Gosio: «L’anno 
scorso anche lei è scesa con me per due setti-
mane.» Sara è nutrizionista. Il suo studio è a 
Cerete, ma in molte occasioni collabora con il 
suo fidanzato. Questa passione per l’atletica 

che oggi li accomuna e li fa lavorare insieme è 
stata anche il motivo del loro incontrarsi e in-
namorarsi: «Ci eravamo conosciuti grazie alla 
corsa. Adesso ad ottobre festeggiamo i dieci anni 
insieme.»

Il lavoro di Jack con gli atleti ugandesi è di 
ottima qualità. A dimostrarlo ci sono i risultati 
di Kiplimo e Kipruto. Ma non solo. C’è la volon-
tà della Rosa Associati di allargare il cerchio 
degli atleti seguiti dal ventinovenne di Rovetta 
anche in altri paesi dell’Africa: «Forse dall’anno 
prossimo andrò anche in Kenya e Etiopia. Per ora 
sono ancora in trattativa. Vorrebbero una figura 
europea che gestisca i camp in quei due paesi e 
che per ora manca. Si sono accorti che una figura 
che non sia africana serve per rimetterli in riga, 
perché a volte si lasciano andare e fanno casini. 
Per esempio l’anno scorso il Kenya ha avuto un 
sacco di problemi con il doping. Questo è lega-
to al fatto che il livello è cresciuto, è più difficile 
vincere e fare soldi. Perciò tanti sono incappati 
in presunti medici che si spacciano come tali, ma 
non lo sono. È un problema di ignoranza, di non 
conoscenza e così cadono nel tranello. Inoltre 
questi atleti hanno bisogno dell’aiuto di un ma-
nagement che li aiuta e li introduce nel circuito di 
gare internazionali.»

La collaborazione con il management bre-
sciano rappresenta per Iacopo l’occupazione 
di maggiore prestigio. Però l’attività che più lo 
impegna a livello di tempo e di mole di lavo-
ro è quella legata agli atleti locali che corrono 
in maniera più o meno amatoriale. «È il mio 
secondo lavoro, ma il primo come reddito. Io ho 
iniziato da zero, adesso sono quasi una cinquan-
tina gli atleti amatori qui della zona che alleno. 
Adesso ho iniziato a dire di no, perché non ho più 
spazio e tempo. C’è molto interesse e per questo 
sto cercando dei collaboratori. I miei atleti per 
lo più fanno trail running. C’è qualche stradista. 
Ho anche qualche triatleta e qualche ciclista. Co-
munque fanno sempre sport di resistenza. Alla 
fine hanno la stessa linea metodologica negli 
allenamenti, anche se sono attività diverse. La 
fisiologia dell’uomo è sempre uguale. Si affidano 
a me perché vogliono migliorare o per preparare 
una gara.» Da attento osservatore delle dina-
miche sportive delle valli di Bergamo Jack cer-
ca di spiegare il grande interesse per la corsa 
in montagna che è esploso negli ultimi anni. 
Indifferentemente tra giovani ed esperti, tra 
donne e uomini. «Molti hanno lasciato il calcio 
e hanno iniziato a correre perché così non hanno 
orari fissi. A correre puoi andare quando vuoi. Ti 
lascia più libertà. La corsa in montagna è più pia-
cevole per l’amatore perché vuole stare a contatto 
con la natura, tornare un po’ al livello ancestra-
le. Ormai siamo sempre attaccati agli strumenti 
tecnologici, siamo nel traffico, in macchina, tanti 
sono chiusi tutto il giorno in ufficio, quindi tro-
vano benessere nella corsa nel bosco. Un ragazzo 
che seguo lavora in un’azienda che si occupa di 
neuro-psico-biologia. Loro hanno dimostrato che 
la corsa nella natura causa più benessere, ti dà 
sensazioni migliori e più dopamina. C’è chi lo fa 
per benessere, chi per sfida con se stessi e chi per 
sfidare gli altri. Da noi in bergamasca la corsa su 
strada ormai è diventata uno sport di nicchia.»

Labbra spesse e sorriso timido. Al polso, ol-
tre all’orologio tecnico molti braccialetti con i 

colori tipici della gadgettistica africana. Iaco-
po è un allenatore pacato e snocciola qualche 
consiglio misurato per quelli che si affacciano 
al mondo della corsa: «L’errore che fanno tanti 
amatori è non fermarsi mai. Se non fai una pau-
sa prima o poi crolli. Almeno un mesetto all’anno 
è consigliato per tutti. A livello fisico, ma soprat-
tutto a livello mentale. Ai ragazzi che seguo dico 

sempre di sfidare se stessi, perché se guardi agli 
altri ci sarà sempre qualcuno più forte di te, a 
meno che non diventi campione del mondo. Non 
sarai mai contento. Soprattutto per chi inizia a 
40 anni. Glielo dico sempre che il talento va al-
lenato, ma se non ce l’hai è impossibile arrivare 
ad alto livello.»

Il più grande exploit nel mondo della corsa 

amatoriale ha coinvolto le ultratrail. «Io non le 
ho mai fatte e non mi fa impazzire l’idea di fare 
300 chilometri in montagna.» Spiega Jack. «Lì 
subentra un aspetto molto mentale. Io seguo tre 
ragazzi che stanno preparando il Tour de Géants. 
La ultratril più famosa e difficile. Dura minimo 
tre giorni e un massimo di sette. Loro dicono che 
provano benessere ad avere quelle sensazioni di 
stanchezza estrema. L’estremo piace, però sicura-
mente queste gare non sono salutari per il fisico. 
Così è anche lo sport ad alto livello. Non fa mai 
bene. Bisognerebbe corricchiare due o tre volte 
a settimana. Fare due volte palestra e una volta 
yoga. Così mantieni la parte muscolare e la par-
te di allungamento e fai anche il lavoro aerobi-
co. Questo è il modo migliore per stare in salute, 
senza dover gareggiare. Ma così ce ne sono pochi. 
Senza un obiettivo agonistico è difficile, perché 
cala la motivazione.»

Più si diffondono e hanno successo queste 
competizioni estreme più il sospetto che il do-
ping venga utilizzato cresce, anche nel conte-
sto amatoriale. «È ancora un problema presente. 
Non ci sono i controlli. Non si può sapere quan-
to sia diffuso.» Ammette Iacopo. «Però esiste. 
Qualcosa c’è. Tanti non si dopano ma si bomba-
no di antidolorifici e anche questo non fa sicu-
ramente bene. Se lo fai per fare la garettina per 
me sei un po’ stupido. Capisco l’africano che lo fa 
per vincere i soldi che gli servono per mantenere 
la sua famiglia. L’atleta nostrano che si dopa per 
vincere la gara del paese e cento euro non lo ca-
pisco. Ad alto livello adesso è più difficile doparsi 
grazie al passaporto biologico.»

Oltre a impegnarsi sempre più nel lavoro di 
allenatore, l’atleta rovettese vorrebbe riuscire 
a continuare la sua carriera di corridore: «No-
nostante tutto cerco di continuare ad allenarmi. 
Vorrei provare a gareggiare ancora anche io, 
quindi devo avere il tempo per andare a correre.» 
Iacopo che detiene il record sia alla Valzurio 
trail, sia al Giro delle creste, la gara sulle mon-
tagne di Pisogne, ha ben chiari i suoi futuri 
obiettivi podistici: «Mi piacerebbe migliorare 
il tempo che ho sulla maratona. Quest’autunno 
appunto vorrei correre i campionati italiani della 
specialità. L’anno scorso a Lanzarote ho fatto la 
mia prima maratona. Ho fatto 2 ore e 34 minuti. 
Nel frattempo le gare della zona provo sempre a 
vincerle. Quando faccio gare più prestigiose, in-
vece, l’obiettivo è arrivare sul podio delle donne.»

Però il grande sogno agonistico di Jack è 
un altro. Ancor più originale e impegnativo: 
«Quest’anno a maggio ho fatto un mezzo Iron-
man di triathlon, che sono 1900 metri a nuoto, 
80 chilometri in bici e la mezza maratona a cor-
sa. È stata la gara più lunga che ho mai fatto: 4 
ore e 45 minuti. Ho sofferto sul finale, ma per es-
sere stata la prima volta sono soddisfatto. Ades-
so vorrei riuscire a fare un Ironman intero. Però 
finché vado in Africa è difficile. Quando scendo 
faccio solo corsa. Quindi quando torno a Rovetta 
devo ripartire da zero sia con la corsa che con il 
nuoto.» 

Iacopo ha fretta. Alle dieci e mezza ha un al-
tro appuntamento di lavoro. In un mondo che 
va sempre più di corsa, anche correre è diven-
tato un impegno. Nel suo caso dispendioso a 
livello di tempo, ma redditizio e fruttifero di 
soddisfazioni.
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IL LIBRO DI IRENE FORESTI IL LIBRO DI IRENE FORESTI 

“Pentole e Campanili” Anche a Piario

Venerdì 28 luglio alle ore 
18.30, nella suggestiva e stori-
ca cornice dell’Antica Locanda 
Roncaglia di Corna Imagna, 
prenderà il via il tour per la pre-
sentazione del nuovo volume 
scritto da Irene Foresti ed edito 
dal Centro Studi Valle Imagna: 
“Pentole e campanili”.

L’autrice presenterà ai lettori 
la sua ultima ricerca sulla storia 
e cultura del cibo e della cucina 
locali, con la partecipazione del 
Direttore del Centro Studi Anto-
nio Carminati. Seguirà la possi-
bilità di cenare presso la locan-
da, peraltro antica fiaschetteria, 
assaggiando alcuni dei piatti 
descritti e raccontati nel libro. 
La partecipazione alla presenta-

zione è ad accesso libero e gra-
tuito, mentre la cena va preno-
tata al n.3494216170 o via mail 
a info@locandaroncaglia.it.

Le successive date del tour 
letterario gastronomico di 
questa nuova pubblicazione 
sono previste per il 4 agosto 
alle 20.30 a Piario nell’ambito 
della Transumanza Letteraria 
della Bergamasca (organizzata 
da Maria di Pietro) e per la fine 
del mese di settembre presso la 
Libreria Incrocio Quarenghi di 
Bergamo.

Fra i protagonisti “seconda-
ri” ci saranno gli usilì scapacc, 
i nosècc, le mariconde e molte 
altre peculiarità della cucina lo-
cale e mico-locale.

IL LIBRO IL LIBRO 

Ecco “l’esperta del buttar via” “Fai spazio alla felicità”
Finalmente ci siamo! Il libro di Mariagrazia 

Balducchi è uscito. E’ Un libro che offre spunti 
e suggerimenti che possono essere applicati sia 
nel contesto personale che professionale per mi-
gliorare il modo in cui utilizziamo il nostro tem-
po e occupiamo gli spazi, verrà presentato do-
menica 23 luglio alle ore 16.30 in località Nesso 
(alla Ness) a Tavernola, 

Tre anni di lavoro, di fare e disfare per rega-
lare un manuale speciale. Spazio e felicità che 
racchiudono uno stile di vita. Mariagrazia è mia 
sorella.La più piccola di noi, lei nata nel1985 si è 
trovata 3 sorelle grandi già orientate al modo del 
lavoro, Gisella di 21 anni, io Anna Lena di 18 e 
Ermelinda di 15 anni. Papà Omobono di 50 anni 
e mamma Eleonora di 46 anni pronti a goder-
si la pensione, avevano dovuto ricominciare da 
capo tra pannolini e poppate per crescere questa 
bambina avuta in regalo.

Un vero regalo per i miei genitori che si 
sono trovati l’orologio della vita riposizionato a 
vent’anni prima. Con l’entusiasmo che la calma 
e la pazienza dell’età ti fanno vedere le cose in 
modo più semplice e meno complicato.  Una 
vera fortuna per Mariagrazia che ha potuto fare 
davvero quello che più le piaceva. Lei, con due 
lauree in comunicazione e formazione e svilup-
po delle risorse umane conseguite con la lode, 
ha affrontato la vita a testa alta e con quella sete 
di conoscenza e di esperienze da fare. 

Durante il Covid, con la sua famiglia, ha toc-
cato con mano cosa vuol dire lavorare, badare ai 
bambini e gestire la casa in un tutt’uno senza la 
possibilità di uscire dalle quattro mura. In quel 
periodo, nelle notti insonni cariche di preoc-
cupazioni e paure, lei ha messo su carta i suoi 

pensieri e le sue competenze. Un lavoro svolto 
dalle 2 alle 4 di notte. Da questo lavoro ne sono 
usciti fogli che per il contenuto sono diventati, 
merito del suo editor, un manuale i cui contenuti 
sono alla portata di tutti. Ci ha creduto il Gruppo 
Macro di Cesena, che con le sue edizioni è pre-
sente come un’istituzione nella letteratura del 
benessere, sia in Italia che all’estero. Il gruppo 
Macro è stato pesantemente colpito dalla recente 
alluvione in Emilia Romagna, decine di migliaia 
di libri buttati e destinati al macero in quanto in 
poche ore si sono trovati fango dappertutto.  Per 
sostenerli è stata anticipata una vendita on line 
del libro: (www.gruppomacro.com/prodotti/
spazio-alla-felicità). Mariagrazia domenica 23 
luglio presenta il suo libro che offre una pro-
spettiva unica sull’importanza di “fare spazio”, 
“liberarsi” e vivere nell’essenzialità per ottenere 
una migliore qualità di vita.

Come “xefortologa”, un termine da lei coniato 
per definire se stessa come “l’esperta del buttar 
via”, Mariagrazia insegna alle sue clienti come 
liberarsi degli oggetti e delle convinzioni super-
flue al fine di creare spazio nelle loro case, routi-
ne quotidiane e menti.

Ha sviluppato due concetti chiave che costi-
tuiscono il nucleo del suo libro:  Produttività 
sostenibile e Organizzazione della doppia P. La 
Produttività sostenibile si differenzia dal concetto 
economico tradizionale di produttività, che mira 
a ottenere risultati superiori con meno risorse 
impiegate. Invece, la Produttività sostenibile si 
concentra sull’abilità delle persone di creare più 
spazio fisico e mentale, mettendo in relazione la 
quantità e la qualità del tempo a loro disposizio-
ne. Per le donne, in particolare, questo concetto 
assume un significato ancora più rilevante. Molte 
donne si sentono valorizzate e utili quando sono 
costantemente occupate, ma bisogna chiedersi 
dove ci stia portando questa frenesia. Ha senso ri-
empire le nostre case di oggetti se non abbiamo il 
tempo di goderne. Ha senso essere costantemen-
te distratte a scapito dei nostri affetti?  Il secondo 
concetto fondamentale proposto da Mariagrazia 
è l’Organizzazione della doppia P, che si riferisce 
all’aspetto personale e professionale delle nostre 
vite, spesso difficili da conciliare. L’obiettivo è 
trovare soddisfazione in entrambi gli ambiti.

Domenica 23 luglio alle ore 16.30 vi aspet-
tiamo tutti a Tavernola Bergamasca in località 
Nesso,  (alla Ness) a casa dei nostri genitori Omo-
bono e Eleonora, proprio sopra il Santuario della 
Madonna di Cortinica per la presentazione del 
suo libro. A seguire ci sarà un rinfresco.

Anna Lena Balducchi

EUROPA E DINTORNIEUROPA E DINTORNI

‘No’ del Parlamento Europeo 
alla ‘norma ammazza stalle’

L’Eurodeputato Danilo Oscar Lancini: 
“Abbiamo scongiurato un attacco gravissimo al buon 
senso, alle tradizioni ed alla cultura del nostro Paese”

Gli allevatori italiani ed eu-
ropei hanno tirato un sospiro 
di sollievo dopo la mancata 
approvazione da parte del 
Parlamento Europeo di quella 
che da molti è stata sopranno-
minata ‘norma ammazza stal-
le’. Si trattava della direttiva 
sulle emissioni industriali che 
equiparava gli allevamenti di 
bovini agli impianti altamen-
te inquinanti; una norma che 
era stata fortemente criticata 
dai rappresentanti degli al-
levatori e da molti esponenti 
politici per l’impatto negativo 
che avrebbe avuto sul mondo 
agricolo italiano.

Tra i politici che hanno 
alzato la loro voce contro la 
‘norma ammazza stalle’ c’è 
l’Europarlamentare bresciano 
Danilo Oscar Lancini.

“Non è una questione poli-
tica, è prima di tutto e soprat-
tutto una questione di realtà”, 
dichiara l’Eurodeputato leghi-
sta, membro delle Commissio-
ni ‘Commercio internazionale’ 
(INTA) ed ‘Ambiente, Sanità 
pubblica e Sicurezza alimen-
tare’ (ENVI), che ha attaccato 
la direttiva sulle emissioni in-
dustriali durante il voto in se-
duta plenaria del Parlamento 
Europeo, invitando i colleghi 
Eurodeputati a considerare i 
fatti anziché lasciarsi amma-
liare da pericolose ideologie 
ambientaliste.

L’Onorevole Lancini nel 
suo intervento ha duramen-
te denunciato l’impostazione 
ideologica su cui è costruita la 
direttiva, giudicandola sbilan-
ciata e fortemente punitiva sia 
per la comunità agricola sia 
per gli stessi interessi dell’U-
nione. 

“Siamo qui per tutelare gli 
interessi dei nostri cittadini e 
delle imprese, per difendere i 
nostri valori culturali e fami-
liari, oppure per fare il gioco 
di qualche ecologista radicale 
che molto probabilmente non 
ha mai lavorato veramente un 
giorno in vita sua?”, ha chie-
sto provocatoriamente il Par-
lamentare europeo Lancini, 
spiegando che la conseguenza 
tragica delle nuove norme sa-
rebbe stata la scomparsa degli 
allevamenti più piccoli e radi-
cati sul territorio.

“La cosa più incredibile è 
che, così facendo, Bruxelles non 
uccide solo i valori e le tradizio-
ni – ha aggiunto l’Onorevole 
Lancini – ma si dà anche incre-
dibilmente la zappa sui piedi: 
le misure che dovrebbero mi-
gliorare il benessere in alleva-
mento finiranno per generare 
maggiori impatti ambientali o 
addirittura meno controllabili 
dal punto di vista delle emissio-
ni zootecniche”. 

Comunque, alla fine, gli al-
levamenti di bovini sono stati 
salvati.

“Grazie anche al lavoro della 
Lega, i bovini sono stati total-
mente esclusi dal testo. La revi-
sione della direttiva ha permes-
so di scongiurare la tragedia a 
cui avrebbe portato la norma 
originaria, ossia la scomparsa 
degli allevamenti più piccoli, 
radicati sul territorio, in gran 
parte a conduzione familiare, 
frutto del lavoro tramandato da 
generazione a generazione, di 
padre in figlio. Abbiamo espres-
so un voto di realtà, salvando i 
nostri allevatori e i cittadini dal 
trovarsi costretti ad importare 
e consumare carne da Stati che 

non tutelano gli animali ed in-
quinano più dei nostri allevato-
ri. O peggio, che avrebbe aperto 
le porte alla carne sintetica ed 
all’importazione massiccia da 
Paesi terzi”.

In alcuni ambienti la ‘nor-
ma ammazza stalle’ era vista 
come una vittoria per l’am-
biente, ma Lancini respinge 
questo punto di vista. 

“Altro che vittoria per l’am-
biente, come ci volevano rac-
contare. Abbiamo scongiurato 
un attacco gravissimo al buon 
senso, alle tradizioni e alla cul-

tura del nostro Paese. Il bovino 
che si abbevera ha colpe am-
bientali? Il contadino che lavo-
ra la terra su cui è nato, portan-
do sulle nostre tavole prodotti 
genuini, è davvero un problema 
per l’ecologia? Perché mai lavo-
rare onestamente, prendendosi 
cura di un allevamento, 365 
giorni l’anno, mattina e sera, 
deve essere una colpa?”. 

Molti hanno considerato 
le nuove norme dell’Unione 
Europea come l’ennesima 
grande bufala di un’Euro-
pa che promette la luna, ma 

intanto bastona le categorie 
più fragili, soffocandole con 
limiti e burocrazia. Ad uscir-
ne sconfitti sarebbero stati i 
lavoratori, le piccole imprese, 
gli agricoltori e le filiere pro-
duttive dell’agricoltura. Ma chi 
ne avrebbe tratto vantaggio? A 
chi ha dato ascolto Bruxelles? 
Chi avrebbe guadagnato sulle 
disgrazie degli altri?  

Le nuove norme europee 
volevano equiparare il settore 
agricolo a quello industria-
lizzato, per quanto riguarda 
gli allevamenti di bovini, de-

finendo il nuovo limite a 300 
unità bovine adulte. 

Un approccio insensato, 
come ha dichiarato l’Onorevo-
le Lancini, invitando a mante-
nere alto il livello di guardia.

“Cosa seguirà a questa ten-
tata violenza alle tradizioni 
culturali di Paesi come l’Ita-
lia? Possibile che dopo la bi-
stecca di “plastica”, la farina di 
grillo ed il divieto di insalata 
in busta gli italiani debbano 
subire una nuova volgare ag-
gressione alle loro abitudini e 
tradizioni?”.

TAVERNOLA – COMPLEANNO IL 25 LUGLIO TAVERNOLA – COMPLEANNO IL 25 LUGLIO 

Marietta Balducchi, la “decana” di Tavernola: 103 anni
Il prossimo 25 luglio ta-

glierà il traguardo dei 103 
anni, mai raggiunto da nessun 
tavernolese, la signora Angela 
Balducchi, ai tempi, quando le 
“Angela” erano ben più nume-
rose, più nota come “Marieta 
dè Ciömela”, dal nomignolo 
con cui era conosciuto suo 
marito Giuseppe Colosio. 

Una vita la sua che ha attra-
versato un secolo di storia, un 
periodo, è proprio il caso di 
dire, in cui se ne sono viste un 
po’ di tutti i colori. 

Marietta nasce il 25 luglio 
1920 a Cambianica, nella fa-
miglia dei “Giaanì”; dopo tut-
ta una serie di traslochi su e 
giù per le frazioni del paese - 
caso molto frequente per quei 
tempi- e dopo aver frequen-
tato asilo e scuola elementa-
re (fino alla quinta, ci tiene a 
precisare, cosa molto rara per 
quei tempi) arriva ai 14 anni 
e va a lavorare in filanda: un 
lavoro troppo pesante per lei, 
per cui a 18 anni si trasferi-
sce, assieme a diverse altre 
tavernolesi, a lavorare nell’o-
spedale di Pietra Ligure dove 
rimarrà fino a seconda guerra 
mondiale inoltrata. 

Tornata a Tavernola co-
nosce Giuseppe “Ciömela” 
e i due si sposano nel 1949, 
stesso giorno in cui si sposa 
“Clementa” della famiglia dei 
“Capa”, storici aiutanti/col-
laboratori dell’allora Parroco 
don Pietro Bonicelli.

 I due vanno ad abitare in 
una casa di proprietà parroc-
chiale, proprio davanti alla 
chiesa e, possiamo dire, da 
allora la loro vita si svilup-
perà in stretta simbiosi con le 
attività parrocchiali. Il marito 
lavora in cementifera come 
meccanico, a casa si specia-
lizza in riparazioni di biciclet-
te e, nel tempo libero, è aiuto 
sacrista oltre che addetto alla 
proiezione dei film nell’allora 
frequentatissimo e storico ci-
neteatro “Giosuè Borsi”. 

Anche Marietta non rimane 
con le mani nelle mani: oltre 
a seguire i due figli e andare 

nelle case “a vestire i morti” 
con Emma Pezzotti, moglie di 
“Tone Capa”, è attiva in tante 
associazioni, prima fra tutte la 
compagnia teatrale mista (nata 
con il permesso del Parroco) 
dove lei ha sempre la parte 
della “prima donna”, mentre 
la parte del “primo uomo” era 
sempre appannaggio di Foresti 
Emilio “Dipaco”.  Marietta par-
tecipa inoltre attivamente, an-
che dopo la prematura morte 
del marito avvenuta nel 1982, 
nella vita associativa della San 
Vincenzo, dell’Avis, dell’Uni-
talsi, è responsabile e cassiera 
del “Perdon d’Assisi” e anche 
distributrice dei Bollettini Par-
rocchiali.

Attorno all’anno 2000 tra-
sloca pochi metri più a lago, 
proprio dove da ragazza lavo-
rava in filanda, e lì ci rimarrà 
fino al 2022, e da lì poi, anche 
per causa di una caduta, si 
trasferirà nella Casa di Ripo-
so Cacciamatta: qui, dopo i 
primi mesi di lamentele per il 
cibo a suo dire… poco salato, 
ora trascorre serenamente e 
ancora molto lucidamente le 
sue giornate e qui quotidia-
namente le fanno visita figlio, 
nuora e nipote, oltre ai tanti 
parenti e conoscenti che ha. 

Auguri dunque in anticipo 
e con tanto affetto da tutti noi, 
carissima Marietta!!!

Rosario Foresti

*  *  *

(Cr.B.) Marietta Balducchi 
vedova Colosio di Tavernola 
era a Cortinica domenica 25 
giugno (giorno dagli amma-
lati). Era in carrozzella ma 
non aveva un aspetto di am-
malata.  “E’ la casa di riposo 
che mi ha messo così, e per la 
verità lo trovo comodo…”.

E’ difficile riassumere la 
sua vita rendendosi sem-
pre utile ai figli e alle nipoti 
in circostanze a volte anche 
dolorose, come quando le è 
morto, ancor giovane, il ma-
rito e in seguito la malattia 
e la morte del maggiore dei 
due figli, Gianfranco, respon-
sabile della corale del paese.

In occasione di un anni-
versario del mitragliamento 
del battello raccontò il fatto 
con tutti i particolari del caso: 
“Avevo già 24 anni – disse – e 
abitavo a Cambianica. Quella 
mattina (era domenica) c’era 
un bel sole e io stavo partendo 
per venire a Tavernola per la 
Mess’alta quando ho visto un 
manipolo di aerei scendere sul 
battello presso l’isola di San 
Paolo e poi risalire in alto diri-
gendosi verso il monte Gugliel-
mo. Il battello, mimetizzato di 
bianco e azzurro, nel frattem-
po aveva fatto porto a Taver-
nola, dove aveva imbarcato 6 
passeggeri (5 della famiglia 

del Segretario comunale di Ta-
vernola rag. Lojodice, e Fran-
cesco Bettoni di Cortinica, che 
andava all’ospedale di Lovere 
a trovare una figlia operata ad 
una gamba). Improvvisamente 
dal monte Guglielmo ricom-
parvero due dei sei aerei che 
scesero in picchiata sul bat-
tello mitragliandolo. Fu una 
carneficina. 43 ne furono sca-
ricati già morti o moribondi 
tra cui, morti, Francesco Bet-
toni e il rag. Lojodice con due 
figli. (La moglie era senza il 
braccio destro. Mentre la figlia 
maggiore di 9 anni era illesa). 
I numerosi feriti furono porta-
ti con le barche all’ospedale di 
Iseo dove ricevettero le prime 
cure per essere poi trasferiti in 
ospedali più grandi ed attrez-
zati”.

Dopo qualche giorno, tele-
fonò un signore di Iseo, che 
aveva letto l’articolo, per sa-
pere dove avessimo trovato le 
informazioni che conteneva. 
Dopo due giorni, quello rite-
lefonò: “Ma la teste ha quasi 
100 anni…” “Non importa 
quello che dice è importante… 
E soprattutto è vero…”

Marietta è sempre stata 
impegnata “nel sociale” ed 
ha svolto con competenza 
tutti i compiti che le venivano 
assegnati sostenendo anche 
la sorella Rita, mancata da 
poco.

Abitava in un appartamen-
to piccolo e grazioso, dove 
cucinava e svolgeva i compi-
ti di “padrona di casa”. Solo 
recentemente aveva avuto 
difficoltà, dovute ad un’im-
provvisa perdita della vista. 
Allora il figlio Luca ha rite-
nuto opportuno “metterla a 
riposo” nella casa per anziani 
di Tavernola, cosa che l’ha in 
parte messa in difficoltà nei 
primi tempi. “Poi però – ha 
aggiunto Marietta – ho capito 
che era meglio anche per me 
stare protetta in un luogo sicu-
ro e al contatto con i volontari 
che ci seguono. Ed ora sono qui 
e attendo di compiere in alle-
gria 103 anni…”.
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Il “Supermarket” dei Vitali è “negozio storico”
“Ho sgobbato tanto, ma sono stati anni belli”

(M.Fr.)  È un affare di fami-
glia lo storico negozio di Cam-
bianica di generi alimentari, 
ora Supermarket Vitali, con 
annessa merceria fino ad una 
decina di anni fa, dei fratelli 
Vitali di Vigolo, Franco e Gen-
tilino, e delle rispettive mogli, 
le sorelle Gesuina e Maria Bet-
toni, trapiantati a Tavernola 
negli anni ‘60. 

La storia racconta infatti 
che tutti e quattro erano emi-
grati in Svizzera per lavoro. 
Messi da parte un po’ di ri-
sparmi e venuti a conoscenza 
che la precedente proprietaria 
del negozio di vendita al mi-
nuto, la signora Maria Foresti, 
vendeva la licenza, decisero di 
acquistarla. 

Era il 1964 quando suben-
trarono nella gestione del ne-
gozio di via Rivolta che si affac-
cia sulla strada provinciale 78. 

Il Supermarket Vitali, as-
surto agli onori della cronaca 
con il recente riconoscimento 
di negozio storico della Regio-
ne Lombardia. Dei fondatori 
sono rimasti Gesuina di 84 
anni e il cognato Gentilino 85 
anni. Maria è morta nel 2014 e 
un anno dopo Franco. 

Sono loro i testimoni della 
fatica, ma anche delle soddi-
sfazioni di condurre questa 
attività passata di mano ai figli 
e alle nuore. 

All’epoca si erano suddi-
visi i ruoli: Gentilino fornaio 
e Franco macellaio, Maria e 
Gesuina al banco di vendi-
ta. I due cognati ora sono in 
pensione, ma tutti i giorni 

una sbirciatina la danno per 
controllare che tutto procede 
come sempre.  Bene.

 “Ho sgobbato tanto, ma sono 
stati anni belli, ricchi di soddi-
sfazioni. Sono in pensione dal 
2008, ma ogni giorno vengo in 
negozio. Ora mi dedico a ciò che 
non mi è mai piaciuto fare: cuci-
nare”, dice sorridente Gesuina, 
che sfodera ancora una forma 
invidiabile, nonostante i suoi 
anni, sempre in “gran spolve-
ro”, come lo era sul banco. 

Gentilino, pensionato, con 
alle spalle anni e anni di for-
naio. “In piedi all’una di notte 
tutti i giorni, anche di dome-
nica per due mesi durante l’e-
state. Allora infornavo da solo 
e qualche volta mi aiutava 
mio padre Faustino. Oltre due 
quintali di pane che poi por-
tavamo a Tavernola ed anche 

a Vigolo. Ora c’è mio figlio Gigi 
che ha iniziato a 14 anni il mio 
mestiere. Io, però, una control-
latina la faccio ogni giorno”, 
racconta Gentilino, in tenuta 
sportiva estiva, che trascorre 
il tempo libero con gli “ami-
ci del muretto”. Un gruppo di 
pensionati uniti da vincoli 
di amicizia che hanno eletto 
come luogo d’incontro e di 
tante chiacchiere ed anche di 
“peteguless” il terrazzino an-
tistante il negozio. Ci hanno 
pure piazzato una panchina 
rossa contro il femminicidio. 
Spazio adibito inoltre a cele-
brare i rispettivi compleanni.

Da una quindicina di anni 
la conduzione del supermar-
ket è passata ai figli e alle mo-
gli. E la storia si ripete. Gigi, il 
figlio di Gentilino, fa il fornaio 
e fa le consegne. È uomo di 

poche parole. Parla la moglie 
Elisabetta Consoli addetta al 
banco insieme a Mariarosa 
Fenaroli, moglie di Flavio che 
fa il macellaio come il padre 
Franco: “Si alza alle due e mez-
za di mattino per infornare, poi 
va in giro per le consegne e di 
pomeriggio riposa, facendo un 
salto al forno sul tardi per pre-
parare impasto e lievito”. 

Tra una chiacchiera e l’al-
tra, Elisabetta, è alla cassa con 
una cliente che sente i nostri 
discorsi e interviene: “Sono 
stati fantastici durante il Covid. 
Ci portavano la spesa a casa ed 
anche ora lo fanno per chi ha 
necessità”. 

Non solo brutti ricordi di 
quel periodo per Elisabetta 
che ama tantissimo questo 
lavoro che già faceva con il pa-
dre Marco e la mamma Cate-

rina: “Erano giorni frenetici ma 
anche belli perché potevamo 
vedere qualcuno. Di pomeriggio 
chiudevamo il negozio, stanchi 
morti, ma contenti, comunque 
quasi sempre al telefono per gli 
ordini che giungevano anche 
con whatsapp”. 

Una seconda affezionata 
cliente si accosta e aggiunge: 
“È un negozio comodo, c’è di 
tutto, oltre gli alimentari, carne, 
frutta e verdura, e si sta bene 
come qualità e prezzo”. 

Intanto Flavio è nel loca-
le accanto che taglia la carne 
macellata sul posto. Qui si 
macella ancora. Nel frattem-
po, arriva anche la moglie 
Mariarosa che indossa la 
“bigarola”, pronta a servire la 
clientela che va e viene. Dello 
staff familiare fa parte anche 
la figlia di Gesuina, Stefania, 

prossima a lasciare. Manca 
all’appello Catia, sorella di 
Gigi, che dopo aver trascorso 
tanti anni in negozio, ha op-
tato per un lavoro impiegati-
zio alla locale Rsa “Buonomo 
Cacciamatta onlus - 1836”, 
dove, con lo stesso impegno 
e competenza svolge le sue 
apprezzate mansioni. Di sa-
bato e quando c’è necessità il 
suo sostegno alle attività non 
manca mai. 

Il Supermarket Vitali rac-
conta la storia di una famiglia 
operosa, unita, che fonda la 
sua forza, il suo successo e la 
sua continuità sulla passione 
e sull’impegno di tutti i suoi 
componenti passati e presenti. 
Il futuro lo scriveranno i figli, 
se vorranno. Una cosa è certa: 
il prossimo anno taglieranno 
il traguardo dei sessant’anni.

Gli amici del murettoGli amici del muretto Maria Bettoni morta nel 2014Maria Bettoni morta nel 2014

Flavio, Mariarosa, Elisabetta e GigiFlavio, Mariarosa, Elisabetta e Gigi Gesuina con ElisabettaGesuina con Elisabetta Gentilino in tenuta estivaGentilino in tenuta estiva

Il macellaio Franco Vitali morto nel 2015Il macellaio Franco Vitali morto nel 2015

SARNICO SARNICO 

L’Ultima (?) calda estate di Bertazzoli 

Estate con il botto e i botti 
quella di Sarnico. Ultima (ma 
non è ancora detto) estate del 
sindaco Giorgio Bertazzoli che 
sic stantibus rebus non po-
trebbe candidarsi la prossima 
primavera per il terzo mandato. 
Ma Pro loco e Amministrazione 
Comunale hanno organizzato 
eventi per davvero una “calda 
estate”. Dal 21 al 30 luglio, a 
Sarnico prima di tutto si svelano 
i capolavori della Belle Époque. 
Sono in calendario oltre 50 ap-
puntamenti, tour guidati, espe-
rienze sul lago, mostre, concerti, 
spettacoli, performance e labo-
ratori per bambini. 

Dopo la notorietà mondiale 
legata ai Cantieri Riva e all’e-
vento Christo, ora Sarnico pun-
ta i riflettori sui suoi gioielli 
architettonici per farsi cono-
scere come capitale italiana del 
Liberty, il movimento artistico 
diffusosi in tutta Europa e nel 
mondo tra la fine dell’Ottocen-
to e il primo decennio del No-
vecento.

I numeri per conquistare gli 

appassionati e gli amanti del 
bello li ha tutti. 

Infatti, è riconosciuta come 
il luogo più bello e poetico del 
Liberty in Italia, ed è candidata 
a Patrimonio Unesco dell’U-
manità per le sue ville di inizio 
Novecento. Un vero e proprio 
tesoro di opere, progettate per 
la famiglia Faccanoni dall’ar-
chitetto milanese Giuseppe 
Sommaruga, il caposcuola 
dell’architettura modernista.

Nell’anno di Bergamo Bre-
scia Capitale della Cultura, la 
Pro Loco Sarnico insieme al Co-
mune dal 21 al 30 luglio dedica 
a queste opere il progetto “Sar-
nico e le gemme del Liberty”.

Il calendario è ricchissimo di 
appuntamenti: sono oltre 50 
tra tour guidati, esperienze sul 
lago, mostre, concerti, spetta-
coli, performance e laboratori 
per bambini. 

Nei weekend saranno propo-
sti tour guidati alle architetture 
Liberty: a bordo di un bus na-
vetta visitatori e turisti potran-
no fare il percorso considerato 

il più poetico in Italia per la 
sua bellezza e suggestione, e 
scoprire tesori nascosti come 
Villa Giuseppe Faccanoni, Villa 
Passeri, Villa Surre, di proprietà 
privata e quindi di norma non 
accessibili al pubblico, l’asilo e 
il Mausoleo della famiglia Fac-
canoni.

I visitatori potranno fare an-
che una crociera in motonave 
ed escursioni guidate in kayak 
con gli istruttori dell’associa-
zione Kayak Sarnico, per am-
mirare le ville di Sarnico dalla 
prospettiva unica del lago. 

Ci sarà la possibilità di visi-
tare ‘La Capitanio”, ormeggiata 
sul lungolago, il più antico bat-
tello navigante sul Lago d’Iseo, 
insieme a un nostromo dell’As-
sociazione Capitanio 1926 che 
ne racconterà la storia quasi 
centenaria. 

Mercoledì 26 luglio i bam-
bini potranno divertirsi con un 
laboratorio di gessetti curato 
del madonnaro Giovanni, nel 
parco di Villa Faccanoni. 

Sempre in tema Bergamo e 

Brescia, verranno organizzati 
quattro concerti con la parteci-
pazione di orchestre e musicisti 
delle due province e la direzione 
artistica di Mauro Cadei: sabato 
22 luglio in Piazza XX Settembre 
si esibirà l’Orchestra fiati Brixiae 
Harmoniae con “I primi del ‘900 
tra suoni e forme”, domenica 23 
luglio in Villa Surre l’Ensemble 
Sixie Dixie con “Dixieland: da-
gli albori del Jazz”, sabato 29 in 
Villa Faccanoni l’Orchestra fiati 
di Valle Camonica con “Hom-
mages, banda e musica nel pe-
riodo Liberty e domenica 30 in 
Piazza XX Settembre l’Orchestra 
fiati Filarmonica Mousike con 
“Tubular Bells” (tutti con inizio 
alle ore 21).

Saranno allestite tre mostre 
sul Liberty. Nella ex chiesetta 
Nigrignano si potrà ammirare 
la Collezione d’Arte della Mani-
fattura Chini e nell’ex biblioteca 
di Piazza Freti un’esposizione 
di arredi, dipinti, sculture della 
Belle époque, entrambe curate 
da Sergio Radici. Passeggiando 
sul lungolago si incontrerà una 

mostra fotografica dedicata alle 
architetture e ai luoghi Liberty 
in Europa meno conosciuti.

Per l’occasione, domenica 
23 luglio è prevista anche l’a-
pertura straordinaria con visite 
guidate dei Cantieri Riva, il 25 
luglio una escursione guidata 
alla scoperta della Brescia Li-
berty e il 27 una gita al Grand 
Hotel di San Pellegrino. 

Per permettere a tutti di co-
noscere le bellezze Liberty di 
Sarnico, la Pro Loco pubbli-
cherà sul suo sito web un video 
guida, realizzato con un drone 
dalla regista Simona Stoppa 
di OpenEyes Film, e il libro “Il 
Liberty a Sarnico” di Giuseppe 
Faccanoni. 

Il progetto “Sarnico e le gem-
me del Liberty” è organizzato 
da Pro Loco Sarnico con il pa-
trocinio di Comune di Sarnico, 
Consiglio Regionale della Lom-
bardia, Camera di Commercio 
di Bergamo, Associazione Italia 
Liberty, Sarnicom, il contributo 
di Fondazione Cariplo con Fon-
dazione della Comunità Berga-

masca e Fondazione della Co-
munità Bresciana e il supporto 
dell’Associazione Produttori 
Guarnizioni del Sebino. 

Sarnico e le Gemme del Li-
berty si aprirà venerdì 21 luglio 
alle ore 21 con l’accensione in 
Piazza Umberto I di quattro 
lampadari del tempo, i rievoca-
tori del Gruppo Italiano Attac-
chi di Bergamo e lo spettacolo 
itinerante Bianche Presenze 
con danzatrici su trampoli ve-
stite da bianche farfalle lumi-
nose che danzano e stupiscono 
con giochi nell’aria. Domenica 
30, ultimo giorno della ma-
nifestazione, dalle 11 le vie di 
Sarnico saranno animate dal 
passaggio di rievocatori e si po-
tranno ammirare l’allestimento 
di un picnic storico e l’esposi-
zione di velocipedi degli anni 
1869-1940.

Le iniziative sono quasi tutte 
gratuite. Per alcune è richiesta 
la prenotazione.

Il programma completo su 
www.prolocosarnico.it e www.
visitlakeiseo.it.

Dal 21 al 30 luglio il progetto 
“Sarnico e le gemme del Liberty”
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BASSO SEBINO/VAL CALEPIO TRESCORE

PARZANICA PARZANICA 

Le fognature non reggono
Fiumi d’acqua in casa

M.Fr.
Il maltempo che si è ab-

battuto il 12 luglio di sera 
sul Sebino con forti raffiche 
di vento, pioggia e grandine 
in gran quantità non è stato 
senza conseguenze. Fiumi di 
acqua dai muri di conteni-
mento hanno invaso la lavan-
deria e il garage, riversandosi 
nel giardino sottostante ap-
pena sistemato dell’abitazio-
ne di Pierluigi Cristinelli e di 
Loretta Bettoni, gestore dello 
storico Bar Miralago. La cop-
pia da sedici anni risiede con 
i figli Gaia e Roberto in una 
cascina ristrutturata lungo 
la mulattiera che da Portiro-
ne, antica frazione a lago di 
Parzanica, sbuca in via del-
le Sirene, in località Spiglia, 
dove insistono due residence 
serviti di una strada con forti 
pendenze.

Si tratta dell’ennesimo 
episodio, conseguenza delle 
bombe d’acqua che imperver-
sano da tempo. Non è infatti 

la prima volta che i coniugi 
denunciano l’entrata di acqua 
nei locali, con foto e video, ai 
sindaci che si sono succeduti 
negli ultimi anni alla guida 
del Comune. “Da agosto 2019 
sono parecchi gli episodi che 
abbiamo segnalato al Comune, 
tuttavia senza un nulla di fat-
to”, afferma Loretta alquanto 
arrabbiata per quest’ultima 
inondazione. 

Tra le cause, da verificare, 
la forte pendenza del traccia-
to che raccoglie le acque me-
teoriche a monte del crinale 
oggetto di una forte urbaniz-
zazione. “Noi pensiamo che le 
dimensioni delle tubazioni dei 
servizi siano insufficienti per 
reggere il carico sia delle acque 
chiare che scure delle tante abi-
tazioni sorte in questi ultimi 
anni. Abbiamo inviato il video 
di quanto successo al sindaco 
affinché adotti gli opportuni 
provvedimenti, considerate le 
frequenti allerta meteo”, dico-
no i due coniugi, stanchi delle 

mancate risposte.
Dal canto suo il sindaco 

Battista Cristinelli replica: 
“Non sono in grado di sta-
bilire le cause del fenomeno. 
Affronterò la questione con il 
tecnico comunale”. Ma c’è un 
altro problema che attende 
soluzione. Il frequente di-
stacco dalle aree boscate di 
pietrame sulla sede strada-
le. Per la messa in sicurez-
za della mulattiera - che nei 
mesi del rischio frana del 
Monte Saresano di Tavernola 
fu provvidenziale come stra-
da di emergenza per uscire 
dall’isolamento - un pool di 
professionisti ha redatto il 
progetto di 1 milione e 200 
mila euro che prevede la re-
cinzione delle aree boscate, 
l’allargamento, laddove pos-
sibile, di alcune curve e la for-
mazione di slarghi, muri di 
sostegno e guardrail. “Perché 
non inserire anche la soluzio-
ne del rischio idrogeologico?”, 
chiedono gli interessati.

VILLONGO VILLONGO 

Arriva il ‘Bonus bebè’ e il Comune consegna 
100 euro ai primi 23 nati del 2023

(sa.pe) “Abbiamo voluto 
introdurre il ‘Bonus bebè’ per 
dare un segnale di vicinan-
za alle nostre famiglie e que-
sto vuole essere un incentivo 
per sostenere la natalità, che 
come tutti ben sappiamo è un 
problema nazionale ma che si 
respira anche nel nostro paese 
dove l’anno scorso abbiamo 
registrato meno di 50 nascite”, 
spiega il sindaco Francesco 
Micheli. 

Un’iniziativa che ha spic-
cato il volo nelle scorse set-

timane e che è molto ap-
prezzata: “Abbiamo fatto una 
piccola cerimonia per conse-
gnare il bonus bebè ai 23 bam-
bini nati nel primo semestre di 
quest’anno. 

Abbiamo pensato ad un 
pacco regalo che contiene un 
piccolo vademecum con tutti i 
servizi che il territorio offre ai 
nuovi nati e ai loro genitori, 
un libro che i genitori possono 
leggere ai loro bambini fin dai 
primi mesi di vita e un buono 
di 100 euro spendibile per l’ac-

quisto di prodotti della prima 
infanzia nella farmacia comu-
nale. Per i bambini che nasce-
ranno da ora in poi, le famiglie 
potranno ritirare il loro pacco 
regalo all’ufficio anagrafe. 

È un piccolo contributo eco-
nomico, ma vogliamo che ven-
ga recepito come un gesto di 
vicinanza alle nostre famiglie. 
Questa iniziativa sarà sicura-
mente portata avanti fino al 
termine del nostro mandato, 
perché è una tematica a cui 
siamo molto legati”.

CHIUDUNO - INTERVENTOCHIUDUNO - INTERVENTO
“Tagliare un albero è una perdita per tutti. Visione miope”

Buongiorno. 
io abito nel centro storico 

di Chiuduno e la zona delle ex 
scuole medie, in pieno centro del 
paese, è stata data dal comune 
all’impresa (omissis) in cambio 
del rifacimento del nuovo comu-
ne ma senza nessun vincolo. In 
questa area c’erano degli alberi, 7 
tigli e un’altra pianta che non so 
cosa sia sinceramente, per quel 
che mi ricordo sono lì da sempre. 
Ieri mattina sono arrivati quelli 
dell’impresa e hanno abbattuto 3 
di questi alberi (sanissimi), di cui 
allego delle immagini.

Adesso ne sono rimasti altri 
5 e non ho capito che intenzioni 
abbiano. Noi abitanti abbiamo 
chiamato il Comune che ovvia-
mente si è tolto ogni responsa-
bilità dicendo che gli alberi non 
sono monumentali (e quindi tra 
le righe non degni di essere tu-
telati) e che non c’è un vincolo 
paesaggistico anche se stanno a 
2 passi (2 passi davvero inten-
do) dal centro storico del paese. 
Insomma la solita visione miope 
e limitata delle amministrazio-
ni comunali che difficilmente 
riescono a vedere più in là di 

una norma o di un regolamen-
to. Quando ho chiesto del nuo-
vo progetto mi hanno detto che 
ancora non c’è un progetto ap-
provato, quindi abbattono senza 
neanche sapere cosa faranno, 
lungimiranti! Possibile che nel 
2023, con la drammatica situa-
zione climatica che stiamo vi-
vendo, ancora noi uomini non 
abbiamo capito che tagliare un 
albero sano è una perdita per tut-
ti e che si dovrebbe invece fare il 
possibile per salvaguardarli?

Grazie per l’attenzione,
Liela Gagni

LA RISPOSTA DEL SINDACOLA RISPOSTA DEL SINDACO
“Ci saranno più alberi di quanti ne taglieranno”
Abbiamo chiesto al sindaco 

Mauro Nembrini di rispondere 
alla lettera che ci è stata inviata 
in redazione per capire meglio 
quale sia la situazione.

***
È chiaro che in un progetto 

così vasto di riqualificazione 

del paese, la logica edificato-
ria è diversa da quella che era 
esistente, stiamo parlando 
delle ex scuole medie, dove 
invece adesso sorgeranno 
delle palazzine residenziali. 
Vero che non esistono vinco-
li paesaggistici e vero anche 

che l’ufficio tecnico non può 
ad ogni cittadino rilasciare 
il progetto che come è stato 
risposto, non è ancora defini-
tivo ed approvato, ma posso 
solo anticipare che di alberi 
ne verranno messi a dimora 
più di quanti ne taglieranno.

SS42/SP89 SS42/SP89 

Assist del Tar alla Provincia: respinto il ricorso delle Terme, la rotonda si fa

» di Angelo Zanni  
—

Con la sentenza del Tribunale 
Amministrativo Regionale (Tar) 
per la Lombardia, sezione stacca-
ta di Brescia, che in pratica dà il 
via libera alla realizzazione della 
rotatoria all’altezza delle Terme 
di Trescore, non ha vinto solo la 
Provincia di Bergamo, ma tutte le 
decine di migliaia di persone che 
vivono in Val Cavallina o che, pur 
non abitandoci, la percorrono 
lungo la martoriata Statale 42. In 
verità, il tratto di strada in que-
stione, dove fra alcuni mesi sor-
gerà la nuova rotatoria mandan-
do in pensione il contestato se-
maforo, non è sulla SS42, ma sul-
la SP89, che dalla rotonda delle 
Fornaci (quella posta tra Trescore 
ed Entratico) conduce a Gorlago. 
Una strada che da quando la su-
per è stata allungata dalla zona di 
Seriate/Albano fino a Gorlago, è 
particolarmente trafficata.

Il punto critico (o, quantome-
no, il principale dei punti critici) 
è stato individuato nel tratto 
all’ingresso delle Terme, dove la 
SP89 incontra la SP90 che porta 
a Zandobbio. Nelle ore di punta 
si crea una lunga coda provo-
cata, oltre che dal gran numero 
di autoveicoli, dalla presenza di 
un semaforo che merita ormai 
di essere messo in archivio una 

volta per tutte.
In attesa che la variante alla 

SS42 tra Gorlago, Zandobbio, 
Trescore ed Entratico, finanziata 
con i fondi delle Olimpiadi in-
vernali del 2026, venga realizza-
ta (ma, come minimo, ci sarà da 
aspettare un altro quinquennio, 
se tutto va bene…), le speranze 
di molti sono puntate sulla ro-
tonda delle Terme, che dovrebbe 
migliorare la viabilità sulla SP89 
e, di conseguenza, sulla Statale 
della Val Cavallina. 

La speranza, alimentata 
dall’impegno in tal senso della 
Provincia di Bergamo, sembrava 
però venir meno quando, alcune 
settimane fa, si è saputo che la 
società che gestisce le Terme ave-
va presentato ricorso al Tar, chie-
dendo una sospensiva. In prati-
ca, si chiedeva lo stop al cantiere 
che sarebbe stato aperto tra la 
fine dell’estate e l’inizio dell’au-
tunno. Dopo che si è saputo che 
per vedere realizzata la variante 
di Trescore/Entratico bisognerà 
attendere ben oltre le Olimpiadi 
del 2026, si rischiava di veder 
sfuggire un altro obiettivo, quello 
della rotonda delle Terme.

E, invece, ecco che dalla came-
ra di consiglio del Tar di Brescia 
è uscita la notizia che molti (gli 
automobilisti e la Provincia) spe-
ravano di ricevere e che alcuni (le 

Terme e alcuni amministratori 
comunali di Trescore) temeva-
no: “Il Tribunale Amministrativo 
Regionale per la Lombardia se-
zione staccata di Brescia respinge 
la domanda cautelare”. Il Tar ha 
quindi detto ‘no’ alla domanda di 
sospensione dell’esecuzione dei 
provvedimenti che prevedono la 
realizzazione della rotatoria. 

Mauro Bonomelli, consigliere 
provinciale con delega alla Via-
bilità, esprime tutta la sua sod-
disfazione. “L’esito conferma la 
bontà e la correttezza del lavoro 
svolto fino a ora. I lavori sono già 
stati affidati – sottolinea Bono-
melli - confidiamo di iniziare i 
lavori nel mese di settembre”.

Scrivono i giudici amministra-
tivi: “La Provincia di Bergamo, con 
determinazione del responsabile 
dell’Unità Sviluppo Infrastruttu-
rale Strategico della Viabilità n. 
2191 di data 27 settembre 2021, 
ha approvato il progetto definitivo 
per la riqualificazione della SP89 
nel Comune di Trescore Balneario. 
Nell’ambito dei lavori è prevista 
una nuova rotatoria tra la SP89 
e la SP90, che intercetta l’area di 
pertinenza dello stabilimento ter-
male della ricorrente Terme Riu-
nite di Trescore Balneario e Zan-
dobbio Spa. Secondo la stima della 
ricorrente, dovrebbe essere ceduta 
un’area pari a circa 1.520 mq, e 

diventerebbe di fatto inutilizza-
bile un’ulteriore superficie pari 
a circa 585 mq, occupata dalla 
nuova bretella di accesso allo sta-
bilimento termale. Complessiva-
mente, vi sarebbe la perdita di 70 
posti auto, con una riduzione del 
21% dei parcheggi a disposizione 
della clientela. Contro i suddetti 
provvedimenti la ricorrente ha 
proposto impugnazione, formu-
lando censure così sintetizzabili: 
difetto di motivazione circa la ne-
cessità di far fronte ad accumuli di 
veicoli nelle ore di punta in cor-
rispondenza dell’attuale incrocio 
regolato da impianto semaforico; 
carattere obsoleto dell’intervento, 
in quanto l’ANAS sta progettando 
una variante alla SS42 destinata 
a decongestionare il traffico vei-
colare lungo la SP89; spropor-
zione del pregiudizio subìto dalla 
ricorrente in termini di perdita di 
posti auto e di utilizzabilità dei di-
ritti edificatori, tenendo conto che 
sarebbe possibile insediare nuova 
SLP per circa 20.000 mq; omessa 
valutazione delle interferenze tra i 
lavori della rotatoria e il sistema 
di captazione delle acque terma-
li; irragionevole compromissione 
della sicurezza dell’accesso allo 
stabilimento termale, in quanto la 
nuova bretella che si dirama dalla 
rotatoria avrebbe una pendenza 
del 4-5%”.

Queste contestazioni da parte 
delle Terme sono però state re-
spinte. Il Tar ha anche fatto una 
sua considerazione sul traffico 
stradale in quella zona: “Con la 
rotatoria verrebbe eliminato il ri-
schio di blocco della circolazione 
nella svolta a sinistra all’incrocio 
per chi proviene da nord. Nell’o-
ra di punta della sera (17.00-
18.00), il perditempo passerebbe 
grazie alla rotatoria da 33 secon-
di a 4 secondi. Una rotatoria a 4 
rami, compreso quello di accesso 
allo stabilimento termale, supere-
rebbe agevolmente anche lo stress 
test riferito a una domanda in en-
trata e in uscita di 300 autoveico-
li, pari a circa il 50% dei posti auto 
attualmente disponibili presso 
lo stabilimento termale. Tenen-
do conto del traffico generato da 
quest’ultimo nell’ora di punta del-
la sera, il perditempo della rotato-
ria è stimabile in 9 secondi. Nelle 
condizioni attuali di traffico – 
spiegano i giudici amministrativi 
bresciani - la scelta della rotatoria 
appare quindi pienamente giusti-
ficata. La futura realizzazione da 
parte dell’ANAS del 7° lotto della 
variante alla SS42 (da finanziare 
nell’ambito delle opere per i Giochi 
olimpici invernali 2026) potreb-
be modificare lo scenario, ma in 
termini che non sono esattamente 
prevedibili, in quanto le concrete 

preferenze degli automobilisti e 
dei guidatori dei mezzi pesanti 
si svilupperanno solo a fronte di 
opzioni realmente disponibili e 
perfettamente conosciute”. 

Sul semaforo, i giudici scrivo-
no: “La stessa eliminazione dell’im-
pianto semaforico, rendendo più 
fluido il traffico, potrebbe costituire 
un incentivo a utilizzare anche in 
futuro la SP89, e certamente non 
sarebbe corretto mantenere in esse-
re una situazione di disagio per gli 
utenti della strada allo scopo di cre-
are un incentivo di segno opposto a 
favore di un’infrastruttura ancora 
in fase di progettazione. Inoltre, il 
prolungamento della nuova SS42 
fino al Comune di Entratico costitu-
irà verosimilmente un’alternativa 
al vecchio tracciato della SS42, ma 
il traffico locale sulla SP89, a cui 
contribuisce la presenza dello stabi-
limento termale, dovrebbe comun-
que rimanere significativo, tenendo 
conto della funzione di raccordo 
anche con il prolungamento verso 
nord della SS42”.

In conclusione, secondo il 
Tar: “non sussistono i presupposti 
per concedere una misura caute-
lare sospensiva o propulsiva”. Via 
libera, perciò, al cantiere della 
rotonda delle Terme, che do-
vrebbe essere pronta nella parte 
iniziale del 2024. Non si dice che 
è meglio tardi che mai?

Il Tribunale Amministrativo: “Nelle condizioni attuali di traffico, la scelta della rotatoria appare pienamente giustificata”
Bonomelli (Provincia): “Confidiamo di iniziare i lavori nel mese di settembre”

TRESCORE - MOSTRATRESCORE - MOSTRA

Tobia Vescovi e la passione del marmo di Zandobbio
Nel giorno della festa patronale di San Pie-

tro, l’Amministrazione comunale di Trescore 
ha inaugurato  una mostra personale dello 
scultore Tobia Vescovi, nato a Zandobbio nel 
1893 e morto a Trescore nel 1978. Apparte-
nente ad una Famiglia di scultori, dal più an-
ziano Giuseppe (1888, deceduto durante la 
prima guerra mondiale), al più famoso noto 
Mario (1896-1976), fino al giovane Angiolino, 
disperso durante la campagna di Russia, tutti 
hanno avuto i primi contatti con il marmo, se-
guendo il padre Angelo (1862-1951), che era 
proprietario di una cava, a sua volta scultore 
autodidatta. Di Tobia si sono occupati diversi 
critici d’arte e la bibliografia che lo riguarda 
ne esamina, con giudizi molto approfonditi e 
documentati, la multiforme articolazione delle 
sue opere, a cominciare da quelle di grandi di-
mensioni, particolarmente visibili – per ricor-
darne alcune - nei molti monumenti dei Caduti  
e nelle statue per i monumenti funebri, nel fre-
gio per la casa della GIL di Treviglio, personaggi 
ed eroi dal tratto deciso, marcato e fiero, come 
annota Raffaele Sicignano.

La mostra di Trescore, invece, è dedicata ad 
alcune delle non poche opere di piccola di-
mensione dello scultore, conservate in casa di 

Trescore dalla nipote Paola. Ora hanno trovato 
posto nel reparto delle esposizioni presso la bi-

blioteca comunale (che è dedicata al concitta-
dino monsignor Angelo Meli) a lato della sala, 
che conserva i libri della donazione di un altro 
benemerito concittadino, il senatore Giuseppe 
Belotti. Tre concittadini illustri in tre campi ap-
parentemente diversi: l’arte, la storia, la politi-
ca. Ma, a ben guardare, ognuno dei tre è stato 
protagonista in tutti e tre gli ambiti. Ma questo 
ci porterebbe troppo lontano…

Tornando alla inaugurazione, una variegata 
folla, molti gli artisti e gli appassionati, ha assi-
stito all’apertura della mostra, introdotta dalla 
presentazione di Giovanna Maffeis, responsa-
bile della biblioteca ed organizzatrice dell’e-
vento. Hanno fatto seguito il sindaco Danny 
Benedetti e l’assessore alla cultura Giuditta 
Botti, che hanno salutato e ringraziato la dona-
trice, gli organizzatori ed i presenti; il critico 
Raffaele Sicignano, con un dettagliato profilo 
dell’artista e delle diverse opere  presenti nella 
esposizione; il professor Mario Suardi, già di-
rettore del Museo della Valle Cavallina, il quale 
ha intrattenuto sulla storia geologica delle va-
rie pietre presenti nella zona di Trescore e della 
Valle Cavallina, soprattutto del marmo di Zan-
dobbio, materia prima  per  i Vescovi, ma ben 
noti e diffusi nei paesi vicini e soprattutto in 

città, dove è ancora possibile osservare manu-
fatti e reperti di epoca romana.

Erano presenti oltre ad assessori e consiglie-
ri comunali, il maresciallo dei Carabinieri Alex 
Savoldi, il prevosto don Mauro Arizzi e il critico 
d’arte professor Nandi Noris.  

 Il progetto ha ricevuto patrocinio e contri-
buto del Consiglio di Regione Lombardia ed è 
inserito in Produzioni Ininterrotte, la propo-
sta culturale di valorizzazione del lavoro che 
le Reti bibliotecarie, bergamasca e bresciana, 
hanno pensato in occasione di Bergamo Bre-
scia capitale della cultura 2023.

 Per l’occasione è stata pubblicata un’agile 
monografia, intitolata Tobia Vescovi, la passione 
del Marmo, con la presentazione del sindaco e 
gli studi di Giovanna Maffeis, Raffaele Sicigna-
no e Mario Suardi e la raffigurazione delle ope-
re esposte. 

Mario Sigismondi

La mostra, visitabile fino al 29 ottobre pros-
simo, è aperta al Centro espositivo delle Stan-
ze, in via Roma 140 ed è aperta: Lunedì dalle 
ore 9,30 alle 12,30; il giovedì dalle 14,30 alle 
18,30; il sabato dalle 9,30 alle 12,30.

GRUMELLO DEL MONTE GRUMELLO DEL MONTE 

Simona e l’ultima estate da sindaco: “Quattro anni intensi
che mi hanno cambiato. Vivo il paese e ne sono orgogliosa”

» di Sabrina Pedersoli  
—

È l’ultima estate da sindaco (almeno per 
questo mandato) per Simona Gregis, eletta nel 
maggio del 2019. Quattro anni con la fascia tri-
colore cucita sul cuore, dopo averne vissuti 15 
da assessore ai Servizi Sociali e una passione 
per la politica e l’amministrazione che arriva 
da lontano e “che ho ereditato da mia mamma, 
anche lei è stata assessore ai Servizi Sociali una 
trentina di anni fa”, ci racconta. Ultima estate da 
sindaco, dicevamo. 

Un mandato… intenso: “Ero cosciente non 
fosse una passeggiata o un qualcosa da vive-
re alla leggera, ma non me lo aspettavo di certo 
così. Prima la meningite e poi il Covid… ci hanno 
messo a dura prova dal punto di vista emotivo e 
per un sindaco che deve tutelare la sicurezza dei 
cittadini non è una cosa da poco. Devo dire grazie 
al gruppo, ai miei colleghi, che sono soprattutto 
amici, per la dedizione e la passione che ci hanno 
messo e che ci ha fatto superare questo momen-
to. Ora mi sembra di poter dire che siamo riusciti 
ad ottenere quello che ci eravamo prospettati. Mi 
piace parlare al plurale, perché è vero che sono il 
sindaco ma faccio parte di un gruppo e ritengo 

che la collaborazione sia fondamentale per riu-
scire ad andare avanti”.

Che sindaco sei? “Penso di essere sempre stata 
un sindaco disponibile, sono sempre in comune, 
anche sabato e domenica… perché sei sindaco 
365 giorni l’anno. Sono sindaco in Municipio e 
anche al telefono, chiedo sempre ai cittadini un 

incontro e un confronto personale piuttosto che 
tramite chiamata o via mail. Sono un sindaco 
che si è dedicato in tutto e per tutto, che si è sa-
crificato, che ha rinunciato a tante cose. La pas-
sione, l’affetto e il rispetto verso i propri cittadini 
mi hanno permesso di andare avanti nonostante 
tutto. Sono una persona, più che sindaco, empati-
ca, forse anche troppo e questo a volte mi ha mes-
so in difficoltà. I buoni propositi che ho sempre 
avuto però non vanno confusi con l’ingenuità. 
Avrei voluto fare di più ma le circostanze non me 
lo hanno permesso ma non mi hanno nemmeno 
fermato”.

Tornassi indietro ti ricandideresti? “Sì, lo ri-
farei, perché nonostante tutto ne è valsa la pena”.

Ti ricandiderai? “Ci sto pensando, ma c’è tem-
po e con il gruppo stiamo lavorando, per ora non 
mi sbilancio più di così”.

Come è cambiato il paese in questi anni? 
“Ritengo che sia migliorato. Veniamo da quasi 
25 anni di amministrazione Lega e il gruppo an-
che se con degli ingressi nuovi è sempre rimasto 
lo stesso. In questi quattro anni ho mantenuto e 
migliorato quello che i predecessori hanno co-
struito; abbiamo realizzato diversi progetti pre-
visti nel nostro programma elettorale, l’ultima 

è quella della sede della Protezione Civile, che 
dovremmo riuscire a inaugurare in autunno. 
È una grande soddisfazione vedere i lavori che 
proseguono, per noi, ma soprattutto per i nostri 
cittadini e per le associazioni che potranno utiliz-
zarla. Credo che il paese sia migliorato dal pun-
to di vista dei servizi, delle strutture, ma anche 
dal punto di vista ambientale… è un bel paese, a 
me piace viverlo e sentire che anche i cittadini lo 
pensano, mi riempie di orgoglio. Non mancano le 
segnalazioni e le critiche, anzi, però anche queste 
servono a crescere”.

Come sei cambiata tu? “Sono più conscia delle 
mie capacità, più sicura di me stessa grazie a chi 
mi è stato vicino in questi anni”.

C’è un sogno nel cassetto? “Fare il sindaco 
diventa la tua vita, non stacchi mai e ci devi met-
tere tutte le energie… di sogni ce ne sono tanti, ma 
non mi sbilancio, te li dirò quando li avrò realiz-
zati (sorride, ndr)”.

Per concludere torniamo all’inizio, a que-
sta estate che ha un sapore particolare: mare 
o montagna? “Farò un po’ di vacanza nella stu-
penda Val di Scalve, che frequento da tanti anni”. 
E poi si comincerà a scrivere il futuro, ma que-
sta è un’altra storia.

(sa.pe) Quattro parchi riqua-
lificati in un due anni da sinda-
co, l’ultimo, quello accanto al 
centro sportivo, concluso sol-
tanto pochi giorni fa. “Per noi 
è una grande soddisfazione – 
spiega il sindaco Mauro Nem-
brini – perché in questi anni ab-
biamo messo in sicurezza tutti i 
nostri parchi che sono tornati a 
disposizione dei bambini e delle 
famiglie. Abbiamo riqualificato 
le staccionate, sostituito i giochi 
che ormai mostravano i segni del 
tempo e non potevano più essere 
utilizzati e messo la pavimenta-
zione antitrauma. È stato fatto 
un investimento considerevole 
visto che parliamo di 230mila 
euro di cui gran parte sono fondi 
nostri. Dalla Regione abbiamo 
ricevuto un contributo di 30mila 
euro per i giochi inclusivi e altri 
30mila per le telecamere”.

CHIUDUNO CHIUDUNO 

4 parchi riqualificati in due anni, 
230mila euro e ora le telecamere
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IL SINDACO IL SINDACO 

Medici, arriva il sostituto di Zambetti: “Non è la soluzione definitiva 
ma stiamo lavorando”. Videosorveglianza: arrivano 32 telecamere

» di Sabrina Pedersoli 
—

Quella che si respira a En-
dine è un’estate calda dal 
punto di vista delle opere e 
dei progetti. Ce lo aveva già 
anticipato il sindaco Marco 
Zoppetti, ma ci sono altre 
novità: “Siamo stati finan-
ziati per un progetto di vide-
osorveglianza che richiede un 
investimento totale di 99mila 
euro; 68mila euro arrivano da 
un contributo statale, mentre 
la quota restante di 31mila 
euro da fondi propri. Si tratta 
di un finanziamento che inse-
guivamo da qualche anno e fi-
nalmente siamo stati premiati. 
Siamo molto soddisfatti perché 
ci permetterà di implementare 
le telecamere, oltre alle 20 già 
presenti ne verranno aggiunte 
altre 32 nei punti più sensibili 

e che al momento sono scoper-
ti, per esempio nelle frazioni 
di San Felice, Pura, Fanovo, al 
parco giochi di San Remigio, 
al magazzino comunale, alle 
scuole, alle pensiline delle au-
tolinee, in località Pertegalli 
e all’area mercato. In questo 
modo riusciremo a controllare 

il territorio in modo più capil-
lare. Abbiamo a disposizione 
120 giorni per partire con l’in-
tervento, il progetto è pronto, 
dobbiamo fare una variazione 
di bilancio per la somma che ci 
compete, ma servono soltanto i 
tempi tecnici e si parte”.

Ciclabile? “Speravamo di 
chiudere il cantiere entro la 
fine del mese, ma c’è stata una 
variante in corso d’opera per 
una tubazione di Uniacque, poi 
verrà asfaltato anche il lato de-
stro che sale verso la provincia-
le di Solto Collina e qualche ri-

tardo sulla posa del ponte però 
ci siamo, la ditta sta lavorando 
bene e siamo sicuri di conse-
gnare un’opera funzionale”.

Rotonda in zona Pertegalli? 
“E’ di competenza di Anas e a 
quanto mi risulta è stato affi-
dato l’incarico per la progetta-
zione definitiva proprio come 
ci avevano comunicato nell’ul-
timo incontro. Hanno inoltre 
già preso i contatti con le so-
cietà dei sottoservizi sia per 
l’intervento che riguarda il no-
stro comune che quello di Viga-
no e non possiamo che essere 
soddisfatti, perché tutti hanno 
fatto la loro parte, la Comu-
nità Montana in primis con il 
progetto preliminare. L’appalto 
è previsto per la fine dell’anno 
quindi i tempi ci sono”. 

Se dal punto di vista delle 
opere tutto va a gonfie vele, 

quello dei medici di base è 
un tasto dolente: “A fine mese 
il dottor Zambetti lascerà l’in-
carico, come già previsto, e 
abbiamo conosciuto chi lo so-
stituirà, la dottoressa Sabine, 
che resterà per un certo periodo 
ma noi confidiamo di averla in 
modo definitivo. È un percorso 
che stiamo facendo insieme ai 
medici del territorio, stiamo 
facendo dei ragionamenti per 
fare in modo che il nostro pa-
ese diventi un polo attrattivo 
tenendo conto del fatto che di 
medici ce ne sono pochi. Questa 
situazione non è risolutiva ma 
ci stiamo lavorando anche con 
altri studi medici del territorio 
perché la soluzione deve essere 
trovata come ambito della Val 
Cavallina e non certo come Co-
mune per Comune altrimenti 
non ne veniamo a capo”.

Marco ZoppettiMarco Zoppetti

IL RICORDO IL RICORDO 

Luigi Bergamelli, una vita 
da insegnante di francese, la montagna 

e quella passione per l’Atalanta
“Un uomo buono e sempli-

ce”. Luigi Bergamelli lo ricor-
dano tutti così, anche chi tra 
i banchi delle scuole medie è 
stato suo alunno e ha respi-
rato la sua passione. Ricordi 
che tornano alla mente, che si 
fanno nitidi nell’ultimo saluto 
al professore di francese, me-
stiere che condivideva con la 
sua amata moglie Agnese. Se 
n’è andato a 82 anni lascian-
do un segno nel cuore di chi 
ha incrociato il suo cammino, 
un segno che solo chi ti tocca 
l’anima riesce a rendere inde-
lebile.

Era originario della bassa 
Val Seriana, ma a Endine ci ha 
passato la vita, lui che era un 
appassionato di montagna 
e non perdeva l’occasione 
per andarci, lui che suonava 

nel coro della chiesa, lui che 
aveva amato il suo mestiere, 
svolto sempre con professio-
nalità e passione, e lui che era 
un tifoso sfegatato dell’Ata-
lanta e che ora continuerà a 
sorridere. Ovunque. 

CONSORZIO SERVIZI VAL CAVALLINA CONSORZIO SERVIZI VAL CAVALLINA 

Trescore bussa alla porta del Consorzio. 
Se n’è discusso all’assemblea dei sindaci

(An-Za) – Un cambio radi-
cale nella vita amministrativa 
di Trescore Balneario e, in ge-
nerale, della Valle Cavallina, 
lo si trova nell’albo pretorio 
della cittadina termale, na-
scosto da un anonimo titolo: 
“Determinazione del responsa-
bile del Settore Affari Generali 
nr. 366 del 11 luglio 2023. 
Oggetto: Impegno di spesa per 
richiesta parere legale in meri-
to alle valutazioni su possibili 
forme associative”. Sembra il 
solito documento burocrati-
co che non interessa quasi a 
nessuno. E, invece, ci si legge 
una sostanziosa novità fin 
dall’inizio: “Premesso che il 
Comune di Trescore Balneario 
sta valutando un’eventuale 
adesione al Consorzio Servizi 
Val Cavallina…”.

Poche parole che mettono 
in evidenza come l’attuale 
Amministrazione comunale 
di Trescore, guidata da quat-
tro anni dal sindaco Danny 
Benedetti (il cui mandato 

scade il prossimo anno) sia 
interessato a far entrare il più 
popoloso comune della Valle 
nella famiglia del Consorzio, 
l’ente che raggruppa i comu-
ni cavallini ma non (appunto) 
Trescore. 

Il Consorzio (sotto le cui 
ali ci sono realtà importan-
ti come ValCavallina Servizi, 

Centro Zelinda e la ‘palla al 
piede’ rappresentata dall’ex 
Monasterola) è pronto ad 
aprire le braccia al ‘figliol pro-
digo’ trescorense? Sembra di 
sì, anche perché dei 54 mila 
abitanti della Valle quasi 10 
mila vivono a Trescore e un 
ingresso di questo Comune 
non farebbe che ‘irrobustire’ 

il Consorzio stesso. Ci sareb-
be (il condizionale è d’ob-
bligo) anche un inevitabile 
riequilibrio interno, perché 
nel definire le cariche interne 
non si potrebbe non tenere 
conto del peso demografico 
e politico della cittadina ter-
male. Del possibile ingresso 
di Trescore, tra l’altro, se n’è 

parlato anche nell’assemblea 
dei sindaci.

Torniamo alla possibile 
decisione dell’Amministra-
zione Benedetti. I due prece-
denti sindaci, Alberto Finazzi 
e Donatella Colombi, non 
hanno mai preso la decisio-
ne di entrare nel Consorzio 
(l’ex prima cittadina ci aveva 

riflettuto, mai poi non se n’è 
fatto niente).

Recita la determina del Co-
mune di Trescore: “Ritenuto 
opportuno procedere alla ri-
chiesta di un parere legale di 
un esperto in materia, al fine 
di approfondire gli aspetti 
giuridico amministrativi (…) 
ritenuto di avvalersi della con-
sulenza dello Studio Delfino & 
Partners Spa con sede a Geno-
va (…) determina di impegnare 
a favore dello Studio la somma 
di 2.318 euro (1.900 + Iva)”.

Il Consorzio Servizi Val Ca-
vallina è presieduto dall’au-
tunno 2019 dal sindaco di 
Casazza Sergio Zappella. Del 
Consiglio di Amministrazio-
ne fanno parte anche il sin-
daco di Ranzanico Renato 
Freri, il sindaco di Vigano San 
Martino Alfredo Nicoli, il sin-
daco di Carobbio degli Angeli 
Giuseppe Ondei e il consi-
gliere delegato del Comune 
di Endine Gaiano Paola Ilaria 
Venturin.

L’Amministrazione Benedetti 
sta valutando l’adesione, 
cambio di passo rispetto
al passato

TRESCORE TRESCORE 

La ‘camminata delle Fornaci’ compie 40 anni
(An-Za) – “Quàter pàs fina al 

Miràbel, tri in de paghérada töt per 
fa öna caminàda e öna grignàda”. 
È sufficiente questa frase in dia-
letto bergamasco per inquadrare 
lo spirito della tradizionale ‘cam-
minata delle Fornaci’ in memoria 
di Franco Brignoli, che si è svolta 
domenica 16 luglio. Un appunta-
mento, quello di quest’estate, un 
po’ particolare, perché si tratta 
della quarantesima edizione di 
un appuntamento molto atteso 
non solo a Trescore Balneario, 
ma anche in altri paesi della zona.

La marcia non competitiva è 
organizzata dalla Contrada For-
naci Redona (sempre molto atti-
va nell’organizzazione di eventi), 
in collaborazione con il Centro 
Sportivo Italiano, la sezione Avis 

locale, il gruppo Alpini di Tresco-
re e l’Amministrazione comunale.

La giornata di sole ha favorito 
l’alta partecipazione di persone 
che hanno passeggiato partendo 
dal luogo d’incontro, che era il 
parco giochi di Via Laghetto (in 
località Fornaci).

C’erano tre diversi percorsi: da 
6 chilometri, da 11 chilometri e il 
percorso impegnativo da 17 chi-
lometri. 

Dopo la sospensione della 
camminata non competitiva nel 
2020 e nel 2021 a causa della 
tristemente nota pandemia da 
Covid-19, la marcia era stata rior-
ganizzata l’anno scorso.

Stavolta, però, la manifestazio-
ne aveva un carattere speciale, es-
sendo entrata negli ‘anta’.

VIGANO SAN MARTINO VIGANO SAN MARTINO 

In arrivo 995 mila euro per la messa 
in sicurezza della Val Boldrac

Pioggia di soldi in arri-
vo per il Comune di Viga-
no San Martino. 

Si tratterà, per la pre-
cisione, di ben 995.000 
euro (legati ai famosi fon-
di del Pnrr), che verranno 
utilizzati per la messa in 
sicurezza della Val Bol-
drac.

“Siamo soddisfatti della 
cifra che siamo riusciti ad 
ottenere – spiega il sinda-
co Alfredo Nicoli – Il no-
stro obiettivo è di mettere 
in sicurezza la Val Boldrac 
perchè, oltre ad essere la 
valle con una maggiore 
portata d’acqua, in pas-
sato ha causato parecchi 
danni. 

Interverremo anche sul-

la strada e, a tal proposito, 
incontreremo molto presto 
l’ingegnere idraulico che 
ci sottoporrà la soluzione 
migliore. 

Una volta raccolte tutte 
le informazioni e tutti i 
dati utili, andremo quindi 
a preparare il progetto. 

Secondo la normativa, 
abbiamo tempo 15 mesi 
per affidare i lavori, ma 
avvalendoci della CUC 
(Centrale Unica di Com-
mittenza - ndr) i termi-
ni si protrarranno di tre 
mesi. 

Insomma – conclude il 
primo cittadino di Vigano 
San Martino - ci sarà tan-
to lavoro da fare nei pros-
simi mesi”.
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VALLE CAVALLINA VALLE CAVALLINA

Degno di nota tra i benefi ci è assolutamente
l’effetto antimicrobico, aiuta il trasporto e

l’escrezione del colesterolo nel sangue e aiuta
a limitare i danni causati dall’osteoporosi.

RISTORANTE, PIZZERIA & GRIGLIERIA

MILLAENYA INN
Che sia un fi letto o una tagliata o magari una succulenta fi orentina poco conta: 
l’importante è che sia «grigliata» sul fuoco. Un locale dall’ambiente informale con 
oltre 200 posti in 4 sale e dehor esterno dove tutti i giorni si servono menu di 
carne di prima scelta. 
Carne a 360° ma non solo: il locale vanta anche un menù con cucina tipica ber-
gamasca e selvaggina, oltre al servizio pizzeria. Tutte le settimane, inoltre, piatti 
stagionali diversi.
Ad accompagnare la cucina del Millaenya un ampio assortimento di birre alla spi-
na con il rivoluzionario metodo di spillatura senza aggiunta di anidride carbonica 
e in bottiglia. Si va dalle classiche chiare e rosse, alle birra scure, weisse e a quelle 
speciali belghe e tedesche. Ottima anche la carta vini, con oltre 300 etichette.
A far da cornice alla cucina, infi ne, i megaschermi in ogni sala, con la possibilità 
di trasmettere due eventi sportivi in contemporanea con relativo audio separato.
Il locale, disponibile per banchetti e cerimonie, è aperto tutti i giorni.
Il fi ne settimana è consigliata la prenotazione 

ENTRATICO (BG) - Via Nazionale, 8 - Per Info e prenotazioni 035 942114 - www.millaenya.it - F d

Pizza con
 farina di grillo

NOVITÀ

SPINONE AL LAGOSPINONE AL LAGO
22ª EDIZIONE CAMMINATA NON COMPETITIVA 22ª EDIZIONE CAMMINATA NON COMPETITIVA 

“Pazzeggiando su e giù per Spinone”
Domenica 6 Agosto 2023 

a Spinone al Lago torna la 
Camminata non competitiva 
“Pazzeggiando su e giù per 
Spinone” dove le zeta del “paz-
zeggiando” sono ovviamente 
volute per sottolineare la non 
competitività della manife-
stazione. Si parte alle 7.30 del 
mattino al Parco Giochi (Chie-
sina di S. Pietro) dove sarà in-
stallata una tensostruttura. La 
partenza è anche a discrezione, 
l’ultimo orario fissato è quello 
delle 9.30. La manifestazione 
si chiude a mezzogiorno. 

Si può scegliere tra tre per-
corsi: 1) percorso Blu da 15 
Km (impegnativo) collinare 
(tra Spinone, Monasterolo, Ca-
sazza, Bianzano). 2) percorso 
Rosso da 12 Km (medio) col-
linare (tra Spinone, Monaste-
rolo, Bianzano). 3) percorso 
Verde da 7 Km (facile) lungo 
lago (tra Spinone e Monastero-
lo). La manifestazione fa parte 
del circuito corse del CSI. Sono 
previsti punti ristoro e natural-
mente l’assistenza medica. 

Sono previste 2 quote di 
iscrizione: 5 € cartellino con ri-
conoscimento oppure 3 € car-
tellino senza riconoscimento.

Parte del ricavato della ma-
nifestazione verrà devoluto per 
il restauro della Chiesa Parroc-
chiale.

SAN PAOLO D’ARGON SAN PAOLO D’ARGON 

Il nuovo volto del campetto
destinato a ragazzi e bambini

(An-Za) – Chi dopo mesi di assen-
za dovesse passare accanto al cam-
petto da calcio di Via Cavallina a San 
Paolo d’Argon, penserà di avere una 
allucinazione. Il vecchio campetto, in-
fatti, era particolarmente messo male 
(come si vede in una delle due foto 
pubblicate in questa pagina), mentre 
ora, dopo un intervento eseguito negli 
ultimi mesi e concluso nei giorni scor-
si, la situazione è ben diversa (come si 
nota nell’altra foto). Adesso si tratta di 
un campo da calcio degno di questo 
nome, messo a disposizione dei più 
giovani abitanti di San Paolo d’Argon.

L’Amministrazione comunale gui-
data dal sindaco Graziano Frassini ha 
commentato il buon esito dell’inter-
vento realizzato: “Con l’installazione 
delle reti alle porte, il nuovo campetto 
di Via Cavallina è pronto a ospitare le 
partitelle dei nostri ragazzi e dei no-
stri bambini. Finalmente, anche i più 
‘piccoli’ hanno un campetto adatto alle 
loro esigenze: un campetto ‘su misura’, 
un vero gioiellino. A giudicare dalla 
affluenza di queste settimane, sembra 
che ai giovani il nuovo campo piaccia 
davvero tanto… un lungo lavoro, durato 
mesi, e finalmente giunto a conclusio-
ne. Buon calcio a tutti, ragazzi! Fatene 
buon uso…”.

Per maggiori informazioni contattare i numeri e le mail: Carla 
Cell. 340 9567936  e-mail: carla-barboni@virgilio.it  - Osvaldo 
Cell. 335 6972312 e-mail: aceti.osvaldo@libero.it - Diego Cell. 
328 9518983 e-mail: diego.cantamessi@gmail.com. 

GORLAGO GORLAGO 

Il successo della tre giorni di basket. A settembre la Polisportiva 
riparte con quattro nuove squadre (anche quella femminile)

(sa.pe) Dal calcio (di cui ab-
biamo parlato sul numero scor-
so) al basket. Gorlago è un pae-
se… frizzante dal punto di vista 
sportivo. E lo conferma il suc-
cesso della tre giorni di basket 

andata in scena nella nuova area 
del Parco Moroni. Sport, passio-
ne e divertimento sono stati il 
perfetto mix di una manifesta-
zione che è destinata a ripetersi.

“Siamo molto soddisfatti – 

commenta il responsabile del 
settore pallacanestro della Po-
lisportiva Gorlago – perché ab-
biamo visto scendere in campo 
oltre venti squadre per un totale 
di un’ottantina di ragazzi. L’o-

biettivo era quello di portare que-
sto sport che solitamente si fa in 
palestra in un luogo all’aperto e 
chiudere così la nostra stagione 
sportiva e la risposta è stata dav-
vero buona”. 

Tra i vincitori del torneo ci 
sono gli Spartan di Spirano, 
i misti di Gorlago e i ‘Nomi e 
Cognomi’ tra gli Open. Il mi-
glior giocatore invece è Daniele 
Gagni.

Infine, uno sguardo al futuro: 
“Dalle sette squadre che hanno 
partecipato ai campionati appena 
conclusi, passeremo a undici con 
una bella novità, perché ci sarà an-
che una squadra femminile senior”.

GRONE GRONE 

Inaugurato il Centro Servizi e la statua dedicata a Rachele, 
maestra d’asilo e infermiera volontaria

» di Angelo Zanni  
—

Chi, dall’autunno 2020 
ad oggi, si è recato nel cen-
tro storico di Grone (magari 
perché diretto ai frequenta-
tissimi Colli di San Fermo), 
poteva notare sulla destra 
un edificio eternamente cir-
condato da impalcature. Ci 
si chiedeva: “Ma quel cantiere 
non va avanti?”. In effetti, un 
po’ di problemi quel cantiere 
li ha avuti ma, come si suol 
dire, tutto è bene quel che fi-
nisce bene. 

E così, è stato inaugurato 
domenica 16 luglio il Centro 
Servizi nell’edificio ristrut-
turato che fino a qualche 
decennio fa ospitava il Mu-
nicipio di Grone. L’immobile 
adesso ospita invece la far-
macia, l’ufficio postale, l’am-
bulatorio e il Centro Diurno 
per persone anziane su cui 

punta molto l’Amministra-
zione comunale guidata dal 
sindaco Enrico Agazzi.

“In effetti, quel cantiere 
è stato rallentato da alcuni 
eventi imprevedibili. Innanzi-
tutto – spiega il primo citta-
dino gronese – durante il pe-
riodo del Covid c’era stata una 
violenta grandinata che il 30 
agosto 2020 ha danneggiato 
seriamente il tetto. Abbiamo 
quindi dovuto intervenire 
d’urgenza per sistemare il tet-
to, che è stato isolato con la-
miere per evitare future infil-
trazioni d’acqua. Abbiamo poi 
anche dovuto riqualificare i 
parcheggi di fronte all’edificio 
e c’è anche stato un problema 
legato alle forniture dei mate-
riali. Comunque, è vero che c’è 
voluto un po’ più di tempo di 
quanto inizialmente previsto, 
con le impalcature che sono 
rimaste per molto tempo, ma 

in compenso abbiamo messo a 
nuovo l’immobile, per il quale 
nel 2022 abbiamo terminato 
l’intervento di consolidamen-
to statico, e abbiamo anche 
ampliato la superficie del 
parcheggio, mettendone an-
che uno riservato alle persone 
disabili. Adesso che il Centro 
Servizi è stato efficientato e 
messo in sicurezza, lo abbia-
mo inaugurato con una ceri-
monia alla presenza di diversi 
cittadini”.

In questa occasione è stata 
anche inaugurata una statua, 
dedicata a una donna scom-
parsa alcuni anni fa, ma che 
è ancora ricordata dagli abi-
tanti di Grone. La statua e 
l’edificio ristrutturato sono 
stati benedetti da don Marco 
Gibellini, parroco di Grone e 
Berzo San Fermo.

“Sì, è stata scoperta e inau-
gurata una statua lignea, che 

si trova accanto al Centro Ser-
vizi, realizzata dal nostro arti-
sta gronese Gianpaolo Corna. 
La statua in legno di castagno 
è in ricordo della signorina 
Rachele Oberti, che per tanti 
anni è stata maestra d’asilo e 
infermiera volontaria. È stata 
raffigurata mentre prende per 
mano un bambino e insieme 
a lui versa dell’acqua, quindi 
un simbolo di vita. Il nome 
della scultura è ‘Dono solida-
le’ perché Rachele non voleva 
nessun compenso per quel che 
faceva. Lei per decenni ha aiu-
tato famiglie, malati e bambi-
ni, è stata una figura che tutti 
conoscevano nel nostro paese. 
È proprio vero – continua 
Agazzi – che i volontari noi ri-
esci mai a ringraziarli in vita, 
ma solo quando sono morti, 
perchè a volte questi gesti di 
generosità, se fatti in modo 
continuativo, vengono dati per 

scontati; quando però queste 
figure non ci sono più, ci si 
accorge della loro assenza e di 
quello che facevano per la co-
munità. La signorina Oberti, 
che era nata nel 1920, quando 
c’era stata l’epidemia di Spa-
gnola, era una donna solidale, 
che aiutava i medici nel loro 
iter diagnostico, faceva puntu-
re e donava il suo tempo libero 
per i malati. L’importanza di 
queste figure, di questi volon-
tari, l’abbiamo riscoperta nel 
periodo del Covid, che ha de-
stabilizzato le nostre certezze”.

Quello al Centro Servizi 
non è stato l’unico intervento 
su edifici di proprietà comu-
nale realizzati dall’Ammini-
strazione gronese. “Abbiamo 
efficientato la nostra scuola 
Elementare e il Municipio. 
Adesso sono in corsoi lavori 
per l’efficientamento della pa-
lestra comunale”.

CAROBBIO DEGLI ANGELI CAROBBIO DEGLI ANGELI 

3 giorni di grinta per ricordare Matteo
“Il Castello degli Angeli è il punto 

più alto di Carobbio e ci avvicina un 
po’ di più al nostro amico Matteo”, 
racconta Stefano, uno dei volontari 
dell’associazione ‘I Grintosi’, nata 
quest’anno per ricordare Matteo 
Gritti. Matteo che era un ragazzo 
pieno di vita, pieno di amici e di 
sogni, Matteo che se l’è portato via 
una malattia a soli 20 anni. Ma 
Matteo non se n’è andato dal cuore 
di chi l’ha conosciuto e proprio per 
ricordarlo è nata la ‘3 giorni di grin-
ta’, che anche quest’anno ha riscos-
so grande successo.

“Dieci anni fa siamo partiti con 
un piccolo gazebo e un barbecue – 

continua Stefano – e quest’anno così 
come l’anno scorso, grazie a Marian-
na, proprietaria del Castello, siamo 
riusciti ad organizzare la festa in un 
palcoscenico davvero suggestivo. Ri-

cordiamo Matteo con una festa che 
ha sempre uno sfondo solidale, in-
fatti il ricavato serve a sostenere dei 
progetti; abbiamo aiutato per qual-
che anno l’Auser di Carobbio, così 

come desiderava Matteo quando era 
ancora con noi e poi abbiamo deciso 
di supportare il reparto oncologico 
pediatrico dell’Ospedale Papa Gio-
vanni XXIII di Bergamo con gli ‘Amici 
della pediatria’, ma anche famiglie e 
realtà più piccole che avevano biso-
gno di un aiuto concreto”.

E i ‘grintosi’ sono davvero mol-
ti: “Ci sono tanti volontari e tanti 
benefattori e ad ognuno di loro va 
un grande grazie, perché altrimenti 
tutto questo non sarebbe possibile. È 
fantastico essere parte di questa as-
sociazione perché si respira lo spirito 
di divertimento e di riconoscenza che 
unisce tutti nel ricordo di un amico”. 
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ENTRATICO/TRESCORE ENTRATICO/TRESCORE 

Dal paese alla cittadina, il trasloco 
delle ambulanze. “Pochi chilometri… che pesano”

(An-Za) – Chi, fino a poche 
settimane fa, lasciando la Sta-
tale 42 della Valle Cavallina 
imboccava la principale via 
d’accesso al paese di Entra-
tico, non poteva non notare 
sulla destra alcune ambu-
lanze parcheggiate. Fino a tre 
anni fa ce n’era una in servi-
zio diurno H12 e una in ser-
vizio H24. Nella primavera 
del 2021 ne era stata aggiun-
ta un’altra H12, un’aggiunta 
che era stata (giustamente) 
celebrata perché garantiva un 
migliore servizio alla popola-
zione della Valle Cavallina.

Ebbene, le ambulanze 
adesso non sono più ad En-
tratico, ma a Trescore Balne-
ario.

L’addio delle ambulanze e 

il loro trasloco nella cittadina 
termale era già noto da tem-
po, quindi il trasferimento 
non ha fatto molto rumore, 
anche perché si tratta di po-
chi chilometri di strada.

“Sì, saranno solo pochi chi-
lometri come dice lei – tuona 
un cittadino della Media Val 
Cavallina, per la precisione 
di Luzzana, che ci ha telefo-
nato nei giorni scorsi – ma 
sono chilometri che pesano. Io 
non ne sapevo nulla di questo 
trasferimento delle ambulanze 
da Entratico a Trescore, l’ho 
scoperto a fine giugno, quando 
un amico mi ha detto che se ne 
sarebbero andate. Io mi chiedo: 
cosa fanno i sindaci della Me-
dia Valle Cavallina e della zona 
del lago di Endine? Mi è stato 

detto che l’edificio in cui si tro-
vavano fino a poco fa è stato 
venduto e al nuovo proprie-
tario servivano quegli spazi. 
È quello che mi è stato detto… 
Spostando le ambulanze da 
Entratico a Trescore c’è il ri-

schio che a rimetterci siano gli 
abitanti della Media Valle e del 
Lago, perché è vero che i chilo-
metri di distanza dalla nuova 
sede sono pochi, ma bastano 
due minuti per fare la differen-
za tra la vita e la morte! Possi-

bile, mi chiedo, che in tutta la 
Val Cavallina non si riuscisse 
a trovare un’altra sede per le 
ambulanze senza bisogno di 
andare a Trescore? E poi, c’è 
un’altra questione. Col passare 
degli anni i servizi si sposta-
no dai paesi medio/piccoli ai 
centri più grandi. È successo lo 
stesso anche con le ambulanze, 
ma così facendo i piccoli paesi 
vengono danneggiati. E poi ci 
si lamenta perché i giovani se 
ne vanno…”.  

Al di là dello sfogo di questo 
cittadino della Valle Cavallina 
(che ha chiesto di restare ano-
nimo “per evitare problemi…”), 
c’è da sottolineare il commen-
to social del 9 luglio con cui 
uno degli operatori della Cro-
ce Rossa ha ringraziato la po-

polazione di Entratico: “Acco-
glienza è la parola che mi viene 
in mente pensando alla nostra 
esperienza a Entratico. Mi ri-
cordo nel 2016 la popolazione 
che ci aiutò a liberare la posta-
zione dal fango dopo un’allu-
vione. Mi ricordo nel terribile 
2020 le persone, associazioni 
e le aziende del territorio che 
ci donarono materiale sanita-
rio per far fronte all’emergenza 
Covid (e pure qualche ottima 
torta). Mi ricordo anche quan-
do, dal 2020 fino ad oggi, il ri-
storante ‘A Tavola con Ciccio’ si 
è fatto carico a titolo gratuito di 
garantire i pasti al personale in 
servizio... Grazie davvero a tut-
ti! Da domani non spariremo, 
saremo solo qualche chilome-
tro più in là”.

Un cittadino della Media Valle: “Cosa fanno i sindaci? Possibile che in tutta la Val Cavallina 
non si riuscisse a trovare un’altra sede senza bisogno di andare a Trescore?”

LAGO DI ENDINE LAGO DI ENDINE 

Le alghe “mai viste prima in questa quantità” 
e l’incubo della palude

» di Angelo Zanni  
—

L’ultimo pezzo di lago ad 
essere ripulito dalle alghe è 
stato di fronte a Ranzanico, 
al termine di alcune settima-
ne di lavoro per riportare lo 
specchio d’acqua racchiuso 
tra Endine, Monasterolo, Spi-
none (e, ovviamente, il già 
citato Ranzanico) alla norma-
lità. Già… la normalità.

Ma qual è la normalità del 
Lago di Endine, che a veder-
lo è bellissimo e ‘paradisiaco’ 
nel passaggio dalle acque ai 
boschi e alle montagne circo-

stanti. Però, se il discorso pas-
sa alla salute delle acque, beh, 
la situazione è ben diversa.

Sullo sfondo, infatti, c’è 
sempre il timore che abbia ra-
gione chi prevede per l’unico 
lago interamente bergama-
sco un triste futuro, quello di 
diventare una vera e propria 
palude (le cui acque non sono 
il massimo della limpidez-
za…). Insomma, un piccolo 
gioiello da custodire, da pro-
teggere, da valorizzare e… da 
salvare. Un luogo pittoresco, 
con tanti (troppi?) canneti, 
molto frequentato da visita-

tori e turisti, specialmente nel 
periodo estivo, o d’inverno, 
quando ghiaccia.

Giusto cinque anni fa (Ara-
berara di agosto 2018) uno dei 
quattro sindaci del lago aveva 
detto, lanciando l’allarme: 
“Tra 50 anni o anche meno il 
lago di Endine rischia di diven-
tare una palude se non si inter-
viene già da questi anni…”. Un 
quinquennio dopo, gli abitanti 
dei paesi lacustri e i numero-
sissimi turisti e visitatori (ma 
anche chi transitava in auto o 
in moto lungo la Statale 42) si 
sono trovati davanti agli occhi 

l’immagine di un lago lette-
ralmente invaso dalle alghe. 
Certo… anche negli anni scorsi 
c’erano molte alghe, ma non 
come quelle di quest’anno. 
Nel frattempo, si è provvedu-
to a rimuovere le antiestetiche 
alghe, ma rimane un dubbio, 
che viene espresso dal sindaco 
di Ranzanico Renato Freri.

“Quest’anno c’erano più al-
ghe del solito. Io, in pratica, 
sono nato accanto a questo 
lago, ma non avevo mai vi-
sto una situazione del genere; 
mai viste prima alghe in que-
sta quantità. Evidentemente, il 

clima più caldo del solito del-
lo scorso inverno, con il lago 
che non è mai ghiacciato, ha 
causato questa esplosione di 
alghe. Adesso è stato messo un 
ripiego, ma temo che sia come 
tagliare i capelli, che ricresco-
no dopo poco tempo. O, per fare 
un paragone più simile a quel-
lo delle alghe, è come tagliare 
l’erba… per un po’ è bella bas-
sa, ma poi ricresce e la si deve 
nuovamente tagliare”.

C’è stata una parte di lago 
in cui, però, le alghe non han-
no trionfato. “Sì. Il Comune di 
Spinone ha fatto l’anno scorso 

una sperimentazione, appog-
giando sul fondo di un tratto 
di lago un telone che non per-
metteva la crescita delle piante 
sul fondo. Lì le alghe non sono 
cresciute”.

Si potrebbe fare lo stes-
so sull’intera estensione del 
lago? “Per fare una cosa del 
genere servono un’infinità di 
domande e di permessi…”.

L’Autorità di Bacino La-
cuale dei laghi Iseo, Endine e 
Moro ha finanziato le opera-
zioni di sfalcio e pulizia, con 
un investimento di 30 mila 
euro.

Il sindaco di Ranzanico: “Adesso le alghe sono state tolte, ma temo che sia come tagliare i capelli, che ricrescono dopo poco tempo…”

CENATE SOTTO CENATE SOTTO 

La minoranza boccia i 4 anni di Algeri: “Tutto da aggiustare…”
(An-Za) – Manca meno di 

un anno alla scadenza del 
primo mandato del sindaco 
di Cenate Sotto Thomas Al-
geri e le critiche del gruppo 
di minoranza ‘Continuità per 
Cenate’ non accennano a ca-
lare. Anzi, è probabile che la 
prossima campagna elettora-
le per conquistare lo scranno 
di primo cittadino sarà par-
ticolarmente calda. Del resto, 
non è che fosse stata molto 
tranquilla nemmeno la cam-
pagna elettorale di quattro 
anni fa, quando il clima era 
ancora avvelenato dalla ca-
duta del precedente sindaco 
Giosuè Berbenni, sfiduciato 
dalla sua stessa maggioranza 

per “la guerra delle sette mi-
nestrine”. La maggioranza in 
questione è l’attuale minoran-
za che, guidata dal candidato 
sindaco Gianluigi Belotti (che 
era stato il vice di Berbenni), 
era stata travolta da Algeri.

Ma… questo è il passato, ve-
niamo al presente. Il gruppo 
di minoranza ha nuovamente 
contestato alcune decisioni 
amministrative della Giunta 
Algeri. 

“Manca un anno alle prossi-
me elezioni e il bilancio dell’an-
damento dei primi quattro 
anni è sotto gli occhi di tutti: 
è stato fatto poco e male! Ora, 
a fine mandato, ci sono diversi 
‘lavori’ in cantiere per cerca-

re di accaparrarsi il consenso 
elettorale!”.

La minoranza parte con il 
cantiere per la nuova scuo-
la dell’infanzia a San Rocco: 
“L’Amministrazione comunale 
inizierà a settembre i lavori per 

la realizzazione di una nuo-
va scuola dell’infanzia dove 
attualmente si trova il campo 
sportivo e che ospiterà quindi 
quest’estate l’ultima sagra di 
San Rocco. La struttura, che 
costerà 1.400.000 euro di sol-

di pubblici, potrà accogliere 
45 bambini quando già la ca-
pienza della struttura attuale 
supera le necessità della nostra 
comunità”.

Si passa poi al nuovo parco 
urbano territoriale: “Prosegue 
a rilento l’iter del nuovo parco 
in località Mortini, la cui stima 
dell’importo dei lavori è già ar-
rivata a 600.000 euro! L’Am-
ministrazione è ferma sull’ac-
quisizione delle aree. Si saran-
no finalmente chiesti se l’area 
individuata è la scelta migliore, 
visto che ci sarebbe già il Parco 
della Valletta di circa 5.000 mq 
non utilizzato a dovere?”.

Ce n’è anche per il Centro 
Diurno e l’ex Centro Civico: “È 

stato inaugurato e pubblicizza-
to come fosse un Centro Diurno 
anziani quello che invece è un 
piccolo spazio aperto agli over 
70 per sole tre ore il lunedì po-
meriggio. Sono in corso i lavori 
di ristrutturazione dell’ormai 
ex Centro Civico. Le associazio-
ni del nostro territorio vedono 
quindi definitivamente svanire 
la possibilità di riavere a dispo-
sizione spazi per le proprie at-
tività come lo era un tempo…”, 
dove per ‘un tempo’ ci si rife-
risce alla precedente Ammini-
strazione.

Insomma, per la minoranza 
di Cenate Sotto non c’è “niente 
da aggiungere… tutto da aggiu-
stare!”. 

CASAZZA CASAZZA 

Dopo Casa Suardini tocca a Piazza Battisti, 
limitazioni al traffico per tre mesi

(An-Za) – Il cantiere per la 
ristrutturazione di uno dei gio-
ielli architettonici di Casazza, 
Palazzo Suardini (che in tempi 
lontani è stata sede comuna-
le e che è tuttora di proprietà 
del Comune), è stato aperto lo 
scorso marzo. Adesso è il turno 
di Piazza Cesare Battisti, che ha 
bisogno di una sistemazione. 
Entrambi gli interventi rientra-
no nel primo lotto dell’inter-
vento, che prevedeva la ristrut-
turazione del piano terra, di 
parte del primo piano, del tetto 
e delle facciate dello storico 
edificio (intervento da un mi-
lione 200 mila euro, il Comune 
ha ricevuto lo scorso anno un 
finanziamento da un milione 
di euro dalla Regione, mentre 
i restanti 200 mila euro sono a 
carico delle casse comunali). Il 
secondo lotto, che riguarderà 
l’altro piano di Casa Suardini, 
verrà eseguito solo se e quan-
do il Comune riceverà un altro 
contributo.

Per i prossimi tre mesi ci sa-
ranno quindi alcune limitazioni 
stradali. Il Comune di Casazza 
ha infatti emanato un’ordinan-
za di disciplina della circola-
zione stradale in Piazza Battisti 
con inizio dalle intersezioni con 
le tre vie che si collegano alla 
piazza stessa: Via Don Zinet-
ti, Via Broli e Via IV Novembre. 
All’impresa incaricata di ese-
guire i lavori di riqualificazione 
urbana sono stati dati tre mesi 
di tempo, da lunedì 24 luglio a 

martedì 31 ottobre; poi, ovvia-
mente, come spesso capita, i 
tempi di esecuzione dei lavori 
slittano oltre la scadenza ini-
zialmente prevista.

Durante questi tre mesi, trat-
tandosi di lavori in una piazza, 
c’è la necessità di disciplinare 
la circolazione stradale, sia per 
quel che riguarda autoveicoli e 
motoveicoli che per i pedoni.

In quella zona della parte alta 
di Casazza, l’antico borgo di 
Mologno, transitano infatti mol-

te automobili e moto. Di con-
seguenza, per tutto il periodo 
compreso tra le ore 8 di lunedì 
24 luglio alle ore 18 di martedì 
31 ottobre (e, comunque, sino 
alla conclusione dei lavori), la 
circolazione stradale è così stata 
disciplinata: divieto di transi-
to, sosta e fermata sulla Piazza 
Cesare Battisti a tutti i veicoli 
e i pedoni nei tratti delimitati, 
con esclusione dei mezzi e del 
personale della ditta che esegue 
l’intervento; istituzione della 

zona disco con obbligo di espo-
sizione del disco orario (tempo 
massimo di un’ora) tra le ore 15 
e 18 in aree di sosta resi fruibili 
a lato di Via Don Zinetti (quella 
che porta nella parte centrale 
del paese, dove ci sono il pa-
lazzo comunale e la chiesa par-
rocchiale); istituzione del senso 
unico di marcia in uscita da 
Piazza Battisti per veicoli pro-
venienti da Via Broli (quella che 
conduce alla zona delle scuole 
e del cimitero); istituzione, per 

i veicoli con direzione di marcia 
su Via IV Novembre (che è una 
strada a senso unico), di percor-
si alternativi, da Via Locatelli, 
da Via Baschenis, da Via Don 
Oldrati, con innesto per tutte le 
strade su Via Broli.

Nel frattempo, resta aperta 
per l’Amministrazione guidata 
da Sergio Zappella la scottante 
questione del futuro cantiere 
all’ex palazzo comunale accan-
to alla farmacia (demolizione e 
ricostruzione dell’edificio adi-
bito a case popolari e riqualifi-
cazione dei parcheggi). Le po-
lemiche non sono mancate nei 
mesi scorsi (anzi…) e sull’opera, 
duramente contestata dai com-
mercianti della zona attorno al 
semaforo di Casazza e da molti 
residenti, pende una spada di 
Damocle, il ricorso che i titola-
ri della farmacia hanno fatto al 
Tar. L’Amministrazione Zappel-
la ha affidato a un legale l’inca-
rico di cercare un accordo con i 
‘ribelli’.
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Davide che ‘non ha tempo per la fretta’: “Vivo nella ‘Tribù Azul’ insieme a ragazzi della zona, 
una casa in comune dove ogni anno c’è chi va e chi viene e io…”

» di Luca Mariani  
—

«Il mio obiettivo è sempre 
stato quello di imparare cose.» 
Il mantra di Davide Pilotto è 
chiaro. Proprio grazie a questa 
sua impostazione mentale, ad 
inizio luglio Davide è riuscito 
a raggiungere il diploma di 
maturità: «Sono felicissimo. È 
una bella soddisfazione. Due 
anni fa non me lo sarei mai 
aspettato.» Iscritto all’istituto 
alberghiero di Nembro al cor-
so serale, il classe 1993 origi-
nario di Cene si è diplomato 
con il massimo dei voti: 100. 
«Uscire con un determinato 
punteggio non è mai stata una 
mia priorità. L’ultimo anno mi 
aspettavo di finire in bellezza. 
Però non avevo mai ragionato 
sul voto finale. Solo dopo i cal-
coli dei crediti pregressi ho ca-
pito che potevo ambire al top.»

Davide è sollevato. Si gode 
una settimana di vacanza 
dopo lo sforzo profuso nelle 
tre prove di maturità e guar-
da al suo passato con grande 
serenità. Guarda al lontano 
2011, quando non ancora 
maggiorenne aveva lasciato 
gli studi: «Ho fatto fino alla 
seconda superiore all’Itis di 
Gazzaniga. Ho mollato perché 
non avevo voglia di studiare. 

Pensavo solo a divertirmi. Così 
sono andato a lavorare, come 
in tanti della mia generazione. 
Noi che siamo cresciuti senten-
doci ripetere che se non aveva-
mo voglia di studiare doveva-
mo andare a lavorare.» 

Da quel momento inizia un 
decennio denso e turbolento 
per Davide. Tanti lavori, tante 
esperienze diverse e un pen-
siero crescente di tornare a 
studiare che si gonfia sempre 
più mentre il ragazzo di Cene 
scivola da un mestiere all’al-
tro. «I primi sei anni ho lavo-
rato al Migros di Ponte Nossa. 
Mi sono licenziato perché vole-
vo imparare a fare altri lavori. 
Così ho fatto il panettiere per 
tre anni, in un piccolo fornaio 
a Fiorano, a gestione famiglia-
re. Purtroppo poi non riusci-
vano più a pagarmi. Così sono 
restato disoccupato. Perciò in 
quel periodo di transizione ho 
deciso di fare il cammino di 
Santiago. Quando sono torna-
to mi hanno offerto un lavoro 
a Palma di Maiorca. L’ho ac-
cettato. Sono andato lì a fare 
il panettiere. I ritmi di lavoro, 
però, erano esagerati. Lavora-
vo tredici ore al giorno. Prati-
camente lavoravo e dormivo 
e basta. Allora sono tornato 
in Italia. Sono andato in val 

Camonica a fare il pastore per 
una stagione. Poi sono andato 
al Kosmark a Parre a fare il 
macellaio. A marzo 2020, cin-
que giorni prima che iniziasse 
il covid ho accettato di andare 
al Migros di Casazza a fare il 
caporeparto.»

Proprio dopo la pandemia 
il cenese tuttofare si convin-
ce che è arrivato il momento 
giusto per tornare tra i ban-
chi di scuola: «Però al lavoro 
mi facevano storie perché ero 
il responsabile, perciò ho ri-
nunciato.» Alla base di questa 
volontà di dare una svolta 
alla propria esistenza cova un 
malessere e un’insoddisfa-
zione che erodono il sorriso 
sincero di Davide: «Ero abba-
stanza infelice al lavoro, anche 
se stavo facendo una mini car-
riera nel settore gastronomico 
della grande distribuzione. 
Pensavo che non avevo voglia 
di fare quel lavoro monotono e 
ripetitivo per tutta la vita, pur 
avendo soddisfazioni dal pun-
to di vista economico. Avevo 
voglia di darmi da fare per im-
parare. Mi sono sempre messo 
in gioco con il lavoro, però vo-
levo rimettermi a lavorare un 
po’ dal punto di vista mentale e 
tornare a imparare cose.» 

Così, dopo un anno di for-

ti turbamenti, il ragazzo dai 
capelli lunghi color sabbia si 
convince. «A settembre 2021 
mi sono iscritto a scuola. Al 
supermercato mi sono fatto 
cambiare gli orari. Così mi 
sono fatto un anno a lavora-
re a tempo pieno e ad andare 
a scuola la sera. L’ho fatto per 
rimettermi in gioco, per risve-
gliare quella parte assopita 
dentro me che se ne era andata 
facendo un lavoro ripetitivo in 
cui non dovevo pensare e non 
dovevo metterci qualcosa di 
più dal punto di vista del ra-
gionamento mentale. Mi sen-
tivo un po’ dormiente. Io sono 
sempre stato curioso. Ho sem-
pre studiacchiato le cose che 
mi interessano. Raggiungere il 
diploma era in secondo piano. 
Adesso sicuramente fa como-
do e mi apre più porte, non 
solo dal punto di vista lavo-
rativo.» Visto il suo percorso 
scolastico precedente Davide 
viene inserito nella classe del 
secondo biennio dell’alber-
ghiero nembrese. Questa sua 
determinazione però non 
convince i suoi datori di la-
voro, perciò a dicembre si li-
cenzia e inizia a lavorare con 
due ragazzi che hanno aper-
to una start-up che fa pizze 
gourmet. Così fino ad agosto, 

quando l’azienda viene chiu-
sa. Da quel momento Davide 
si concentra solo sulla scuola 
e sul quinto anno che sta per 
iniziare. Quindi «quest’ultimo 
anno è stato più semplice.» 
Confessa il trentenne. Anche 
se il ritorno nelle aule didat-
tiche non è stato subito in 
discesa: «Con i compagni di 
classe all’inizio è stata un po’ 
dura. Nonostante io sia una 
persona super socievole, che 
fa gruppo e che gli piace stare 
con gli altri. L’anno scorso mi 
sono reso conto che siamo di 
due generazioni diverse. Come 
vivevo io il rapporto con i miei 
compagni di classe tredici anni 
fa è molto diverso da adesso.» 
Superati gli scogli iniziali Da-
vide è riuscito ad esprimere a 
pieno la sua personalità so-
lare e brillante: «Quest’anno 
sono riuscito a gestirla bene. 
Mi sono divertito e con la mag-
gior parte dei miei compagni 
siamo diventati amici. Que-
sto anche grazie ai professori 
con cui mi sono trovato sem-
pre molto bene. Il loro ruolo è 
fondamentale, anche al serale. 
Quando c’è un gruppo di per-
sone è sempre fondamentale 
che ci sia qualcuno che dà gli 
input giusti e guidi tutti nella 
direzione corretta.» 

Occhi cerulei con un for-
te retrogusto di blu-oceano. 
Barba incolta che trasmette 
quell’aria di apparente tra-
sandatezza. Davide eviden-
zia che la scelta della scuola 
non è stata casuale ma molto 
pensata: «Ho optato per il se-
rale per riuscire a conciliare lo 
studio e il lavoro. Ho scelto l’al-
berghiero per unire le mie due 
passioni: quella della cucina e 
quella della conoscenza. Alla 
fine ho sempre fatto lavori nel 
campo alimentare. Per questo 
ho deciso di andare a Nembro, 
anche superando delle diffi-
coltà logistiche visto che abito 
ad Azzano San Paolo e tutte le 
sere dovevo andare fino a là. Se 
avessi pensato solo al diploma 
avrei frequentato un serale a 
Bergamo, che mi era più como-
do. Però io volevo imparare di 
più nell’ambito che sento mio: 
quello alimentare.»

A fomentare il ritorno tra 
i banchi di scuola del capel-
lone da Cene decisivo è stato 
il supporto dei suoi coinqui-
lini: «Vivere nella “famiglia 
non tradizionale” mi ha spinto 
molto per tornare a studia-
re. Sebbene io fossi l’unico del 
gruppo che non aveva studiato 
non c’è mai stato nessun tipo 
di pregiudizio o condiziona-
mento negativo. Anzi. Mi han-
no aiutato un sacco a prendere 
questa decisione e mi hanno 
sostenuto nella vita di tutti i 
giorni, tra lo studio e il lavoro.» 

Nel giugno 2021, infatti, 
Davide si trasferisce ad Azza-
no San Paolo, dove insieme 
ad altri cinque coetanei inizia 
un progetto di “convivenza 
partecipata”. «Irene, una mia 
amica storica di Albino, faceva 
e fa tuttora la baby sitter alle 
due figlie alla proprietaria di 
casa, che è una delle sue tante 
datrici di lavoro. La donna vi-
veva in questa abitazione solo 
con le due bambine. Per loro 
era troppo grande. Nel frattem-

po Irene le aveva già parlato 
del fatto che voleva avviare un 
progetto di co-housing. Allora, 
quando la proprietaria si è tra-
sferita, le ha dato in affitto la 
casa. Così Irene ha contatto me 
e Giulia, un’altra ragazza di Al-
bino e abbiamo avviato questo 
progetto.» Nasce così la Tribù 
Azul, in onore di un omonimo 
gruppo etnico sudamericano 
e del colore azzurro che con-
traddistingue le pareti ester-
ne della villa che li ospita. 
«L’idea è che non deve essere la 
classica convivenza dove tutto 
è improntato sulle spesse e la 
visione economica, ma poi dal 
punto di vista sociale ognuno 
si fa la sua vita, senza calcolare 
quella degli altri. La nostra vi-
sione è un po’ l’opposto. C’è una 
divisione delle spese ragionata 
tutti insieme. Inoltre c’è tutta 
quella parte sociale parteci-
pata e attiva nel calcolarsi a 
vicenda. Il concetto chiave è 
che non vivi da solo, ma vivi 
con altre persone. Quindi sono 
fondamentali l’aiuto reciproco, 
il sostegno, il fare i lavori e le 
attività di gruppo per crescere 
insieme.» 

Questa convivenza di grup-
po era presente nei pensieri 
di Davide da molto tempo. Il 
succedersi di varie esperienze 
abitative non molto positive 
ha rafforzato sempre più que-
sta sua aspirazione: «Io e Ire-
ne era anni che parlavamo di 
questa vita qua. Però ne discu-
tevamo in maniera molto vaga, 
pur parler. Io era anni che pen-
savo a questo mondo. Ho vis-
suto da solo, ma mi rendevo 
conto che la sfera casa non me 
la vivevo per niente. Mi sono 
chiesto tante volte se avesse 
senso continuare a pagare un 
affitto. Pensavo che quasi qua-
si mi convenisse fare il nomade 
e farmi ospitare da amici. Poi 
ho avuto due anni di conviven-
za con una ragazza. All’inizio è 
andata bene, ma dopo ci sono 

stati molti problemi. Perciò ho 
pensato che la mia via per stare 
bene fosse quella di vivere con 
tante persone.»

Così nell’estate 2021 Da-
vide si trasferisce nella villa 
singola ad Azzano San Pao-
lo. All’interno del quartiere 
residenziale, la casa Azul, 
grande, bella e moderna si 
mimetizza dietro il nocciolo 
e  i tre tigli ricolmi di foglie, 
i fiori bianchi della magno-
lia sempreverde e la chioma 
ovale del pino marittimo che 
riempiono il grande giardi-
no circondato dalla siepe in 
lauro. Ad occupare le ampie 
stanze ridondanti di marmo 
all’inizio sono in sei. Ma la si-
tuazione è in continuo muta-
mento: «Una sera mentre tor-
navo a casa da scuola ho dato 
un passaggio a un ragazzo che 
chiedeva l’autostop e poi si è 
fermato a vivere undici mesi 
con noi. Ne aveva bisogno vista 
la situazione famigliare molto 
particolare che aveva alle spal-

le. Quando lui è andato si è li-
berata una camera ed è entrata 
una ragazza.» Adesso i mem-
bri della Tribù Azul sono set-
te, più un cane e sette galline 
che zampettano all’ombra del 
fico, nell’orto ricavato sul lato 
nord del giardino. C’è un altro 
Davide che è medico. C’è Gre-
gorio insegnante di educazio-
ne fisica e allenatore sportivo. 
Sara insegnate di sostegno e 
florovivaista. Chiara ricerca-
trice in sociologia e Corinne 
che è educatrice.

Davide è contento di aver 
sposato questo progetto del-
la “famiglia non tradizionale” 
come lui stesso ama definirla. 
Il motivo è molto semplice e 
rispecchia la sua personalità 
espansiva: «Qui ho sempre 
un appoggio, qualcuno che mi 
ascolta veramente, che mi aiu-
ta, che mi supporta attivamen-
te e con cui fare attività che mi 
fanno crescere. Certo il concet-
to di privacy qui è totalmente 
diverso. Gli spazi privati li ab-

biamo perché ognuno ha la sua 
stanza singola. Però c’è sempre 
movimento e vitalità. Quando 
arrivo a casa c’è sempre gente 
e casino. Questo per me è mol-
to importante. Noi ragioniamo 
con una testa collettiva, con vi-
sioni di gruppo per il presente e 
per il futuro, ma ognuno man-
tiene la sua individualità.» Ciò 
nonostante questa situazione 
di convivenza partecipata ha 
le sue difficoltà. Il trentenne 
originario di Cene è sincero e 
non si nasconde dietro il dito 
dell’ipocrisia ideologica: «Il 
gruppo è sempre in evoluzione 
e in trasformazione. Ogni anno 
la composizione si modifica e 
ogni volta che il gruppo cambia 
è un bel casino. Bisogna ricre-
are l’equilibrio. C’è sempre una 
base importante, uno zoccolo 
duro di conviventi esperti. Però 
noi non abbiamo regole scritte. 
Perciò prima di ricreare delle 
leggi non scritte e condivise, 
dettate dalla fiducia, dallo stile 
di vita di ognuno e dai rappor-

ti che si creano, passa un bel 
po’ di tempo. Questo dipende 
anche dalla personalità di chi 
arriva.» Anche a settembre 
ci sarà una mini rivoluzione. 
Sara e Corinne lasceranno la 
casa Azul per motivi logistici 
legati allo studio e al lavo-
ro. Al loro posto arriveranno 
Anna e Luca. Da buon cuo-
co e compagnone Davide ha 
la ricetta pronta per evitare 
dissidi domestici e sfornare 
armonia tutti i giorni: «Come 
tutte le relazioni vanno vissu-
te in modo sano. Discutendo 
sì, ma per arrivare poi a una 
quadra che risolva il proble-
ma. Altrimenti resta sempre 
il malcontento che ognuno si 
porta dentro e prima o poi la 
situazione esplode. Per questo 
ci vuole molta organizzazione. 
Non c’è spazio per l’anarchia. 
Se tutti vogliono stare bene, si 
devono considerare i bisogni e 
le aspettative di ognuno.»

Al netto di tutto il neoma-
turato del ’93 non ha dubbi: 

«Sono molto di più i pro che i 
contro. Per questo non ho mai 
messo in discussione la mia 
volontà di vivere con altre 
persone. Certo che non fa per 
tutti. Però io sono sempre più 
sicuro che questo sia il mio 
stile di vita e penso che il per-
corso che abbiamo intrapreso 
durerà ancora a lungo.» Fatte 
queste considerazioni sui primi 
due anni vissuti come colon-
na portante della Tribù Azul, 
Davide guarda al futuro con 
una grande convinzione: «In 
futuro vorrei vivere in una si-
tuazione così, ma con le fami-
glie. Il co-housing appunto è un 
collettivo di famiglie. Ognuna 
con il suo appartamento, ma 
con molti spazi in comune e la 
condivisione di molti aspetti 
della quotidianità. Questo tipo 
di esperienza abitativa si sta 
sviluppando anche a Bergamo. 
Nel resto d’Italia è già abba-
stanza diffusa.» Per quanto ri-
guarda il suo domani a livello 
lavorativo i desideri di Davide 
sono un po’ più variegati e an-
cora fumosi: «Il mio sogno è 
essere un po’ contadino e un po’ 
cuoco. Quindi mi piacerebbe un 
agriturismo dove c’è una certa 
autosufficienza alimentare. Mi 
piacerebbe fare entrambi i la-
vori: sia coltivatore diretto, sia 
cuoco. Nel frattempo mi piace-
rebbe anche continuare a stu-
diare, però c’è bisogno di una 
sicurezza e stabilità economica 
che ora non ho. Se riuscissi a 
fare l’università mi iscriverei 
ancora a qualche facoltà legata 
all’ambito alimentare.»

Sigaretta in bocca, cami-
cia slacciata e sorriso since-
ro. Tra un tuffo nel Tirreno 
e una camminata nei vigneti 
toscani, Davide si gode il suo 
viaggio di maturità e si gusta 
a pieno questa estate unica 
tenendo ben presente il mot-
to che da sempre lo accom-
pagna: «Non ho tempo per la 
fretta!»
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VERTOVA VERTOVA 

“Nostro padre Giuseppe che nel 1962 trasformò la sua passione 
per il legno in una  falegnameria”, il racconto del figlio Paolo

» di Anna Carissoni  
—

La sede dell’attività di pro-
duzione e rivendita della 
“Falegnameria F.lli Mistri di 
Mistri Paolo e Tiziano s.n.c.” 
si trova a Vertova in via Don 
Bartolomeo Ferrari, 84, dove 
c’è anche  il moderno nuovo 
showroom molto curato in 
cui i clienti  possono toccare 
con mano la qualità dei  pro-
dotti stessi.  L’azienda dei fra-
telli Mistri  è tra le  realtà che 
hanno ricevuto recentemente 
da parte di Regione Lombar-
dia il riconoscimento di “atti-
vità storica” in quanto la sua 
fondazione risale al 1962: 
“Fu nostro padre Giuseppe, che 

nutriva una grande passione 
per la lavorazione del legno, a 
dare inizio all’attività – spiega 
il figlio Paolo -. 

Nostro padre, dopo aver ‘ru-
bato il mestiere’ come appren-
dista in una piccola falegna-
meria locale, venne assunto 
da un’altra falegnameria, al 
tempo leader della produzione 
di serramenti in legno. 

Qui ebbe modo di ‘crescere’ 
professionalmente e di ap-
profondire la sua preparazio-
ne, coltivando sempre la sua 
grande passione che poi ha 
trasmesso anche a noi figli”. 
Paolo e Tiziano  infatti sono 
oggi soci e titolari della fale-
gnameria e con i loro dipen-

denti, tutti esperti falegnami 
e serramentisti, l’azienda è 
in grado di eseguire qualsiasi 
tipo di lavorazione artigiana-
le che riguardi il settore del 
legno e dei serramenti in par-
ticolare: 

“Con il passare degli anni ci 
siamo specializzati sempre più 
nella costruzione e nella com-
mercializzazione di serramenti 
in legno, in legno alluminio, 
in alluminio, in pvc, in por-
te blindate e porte per garage, 
tutti infissi di alta qualità che 
rispettano gli standard più ele-
vati in fatto di risparmio ener-
getico e di sicurezza- aggiunge 
Tiziano -. 

Siamo inoltre diventati par-

tner di due grandi marchi pre-
stigiosi, ditte storiche italiane 
leader nel settore degli infissi 
, come Garofoli che produce 
porte interne di qualità da più 
di 50 anni e di Fossati, azienda 
che produce serramenti da più 
di un secolo. Tuttavia non ab-
biamo mai abbandonato tutte 
le altre lavorazioni del legno, 
dai mobili su misura alla posa 
dei parquet in legno e lamina-

to e anche alla realizzazione di 
scale in legno”. 

Forte della sua esperien-
za pluridecennale, la Fale-
gnameria Mistri  garantisce 
anche una perfetta posa in 
opera grazie al proprio per-
sonale altamente specializza-
to, mentre i suoi serramenti 
corrispondono ai più elevati 
standard qualitativi, verifi-
cabili dai risultati conseguiti 

nelle certificazioni di prodot-
to Uni. 

“Il riconoscimento della Re-
gione ci ha fatto naturalmente 
molto piacere – concludono i 
due titolari – e ci sprona a con-
tinuare la strada intrapresa da 
nostro padre. Infatti questo 
riconoscimento lo dedichiamo 
idealmente a lui, con affetto e 
con grande gratitudine per tut-
to quello che ci ha insegnato”.

LEFFE LEFFE 

Marco volontario a Leffestate che appena stacca 
sale in auto e va a Milano a lavorare e….

» di Giuseppe Carrara  
—

È mezzanotte di domeni-
ca 16 luglio 2023, la piazza 
di Leffe è un formicaio di 
giovani volontari intenti a 
riassettare tavoli, gazebo e 
transenne, con due “simpa-
tici” dinosauri a fare da co-
reografia sul sagrato della 
Chiesa Parrocchiale. 

Leffestate è finita per le 
migliaia di persone venute 
anche da lontano ma non 
per gli organizzatori che 
hanno ancora molto lavoro 
da fare. 

Fra di loro c’è Marco Gu-
smini, 28 anni, che vive e 
lavora a Milano da 8 anni, 
fra università ed impiego in 
un’azienda di “gestione del 
risparmio”. 

“Dopo la laurea ho trovato 
lavoro qui a Milano, e così ho 
preso casa per essere vicino 
all’ufficio, in 10 minuti di 
bicicletta ci arrivo”. 

Ma quindi cosa fai ora 
che è tardi? 

“Appena finito di smonta-
re mi metto in auto e torno 
a Milano, un’oretta e sono 
giù…per l’una e mezza sarò 
arrivato”. 

Come Marco ci sono 
molti altri che dovranno 

svegliarsi presto l’indoma-
ni mattina; come per lui a 
questi giovani ragazzi non 
importa fare fatica e met-
tersi in gioco per divertirsi e 
fare divertire. 

“Da alcuni anni sono stato 
coinvolto da amici in questa 
iniziativa. È un “bell’impe-
gno” che coinvolge tutta la 
comunità. Si finisce tardi, si 
dorme poco, ma la soddisfa-
zione è grande. 

L’anno prossimo porterò 
anche la mia fidanzata per 
dare una mano. 

Leffe, in questi giorni si 
trasforma, ho visto gente 
di Bergamo, Curno, di ogni 
parte della provincia. È un’i-
niziativa unica in Valle, pen-
sata in ogni minimo partico-
lare, per i bambini, giovani e 
grandi. 

Anche per i commercianti 
è una bella occasione di po-

ter lavorare e farsi conoscere. 
Mettere insieme una festa del 
genere è sicuramente una 
vera impresa. 

Io riesco a dare una mano 
solo per i giorni della festa, 
ma questo mi permette di 
tenere un legame forte con il 
mio paese.” 

Marco è un appassionato 
di montagna. 

“Venerdì sera abbiamo fi-
nito alle due e sabato matti-

na sono partito alle 6 per non 
rinunciare all’uscita a piedi 
con gli amici, verso il Curò, 
poi sabato abbiamo finito di 
sistemare alle tre di notte”. 

Quando Leffestate è nata, 
nel 2010, Marco aveva 15 
anni. I fondatori di Leffegio-
vani, fra i quali gli instanca-
bili Fabio Brignoli e Marco 
Zucchelli, hanno saputo 
coinvolgere un’infinità di 
persone, legando fra di loro 

più generazioni. 
A loro piace stare all’om-

bra, ma in questi giorni a 
Leffe splende un sole di 
soddisfazione e gioia per 
tutti i volontari. A loro vie-
ne tributato un grande ap-
plauso collettivo dall’intera 
comunità. 

Il tempo di fare tornare a 
casa i dinosauri, sistemare 
le varie attrezzature e via, 
verso nuove avventure.
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COLERE – IL DRAMMA CHE DIVENTA RINASCITA COLERE – IL DRAMMA CHE DIVENTA RINASCITA 

Davide Bendotti sul rifugio più alto d’Europa: “Ero scettico,
perché le montagne con la mia sola gamba le affronto in discesa”

» di Sabrina Pedersoli  
—

 “Il 22 luglio è il mio secon-
do compleanno”, quello della 
rinascita per Davide Bendotti, 
che alle sfide, sulla neve e non 
solo, ci ha abituato da tempo. 
La prima sfida è stata supe-
rare l’incidente in moto, nel 
2011, una sfida tosta che l’ha 
portato a togliersi grandi sod-
disfazioni nel mondo dello 
sport paralimpico. “Può sem-
brare strano, ma nella sfortu-
na sono anche stato fortunato, 
perché altrimenti non sarei 
qui a raccontare tutto questo, 
sto vivendo un periodo della 
mia vita veramente stupendo e 
tante cose che ho ottenuto non 
sarebbero arrivate. È brutto da 
dire perché in quell’incidente 
ho perso un amico, ma ho cer-
cato di ripartire, di rinascere e 
ho voluto che fosse un’oppor-
tunità”.

Davide ha sempre affron-
tato gli ostacoli con grinta e 
determinazione, con un so-
gno di scorta sempre pronto 
ad essere realizzato. E ancora 
una volta a luglio, un mese 
che torna ogni anno con i 
suoi ricordi indelebili, torna 
una nuova sfida, quella che 
l’ha portato sul rifugio più 
alto d’Europa, il Capanna 
Margherita, sul Monte Rosa. 

Davide arriva in redazione 
pochi giorni dopo l’avven-
tura, una parentesi di tempo 
prima di tornare in palestra 
ad allenarsi per preparare 
la nuova stagione. Maglietta 
bianca con cucito sul cuore 
“gruppo sportivo paralimpi-
co della Difesa” di cui Davide 
fa parte dal 6 febbraio, il gior-
no dopo il suo ‘vero’ comple-
anno, le stampelle tricolori e 
quel sorriso che lo accompa-
gna ovunque. Ma torniamo a 
quella due giorni così parti-
colare. 

“L’idea è nata dall’alpinista 
di Vigevano Luca Colli in col-
laborazione con l’associazione 
Aldo Pollini; erano alla ricerca 

di un ragazzo amputato a cui 
proporre questa spedizione. 
Elena Semplici, fisioterapista 
della squadra paralimpica, che 
conosce la mia passione per 
la montagna, ha fatto il mio 
nome e loro mi hanno contat-
tato. All’inizio ero scettico, le 
montagne innevate le affronto 
in discesa e non in salita, ma 
dopo i dubbi e le preoccupazio-
ni, ho accettato”.

Davide inizia a raccontare: 
“Il 10 luglio mi sono trovato 
con Luca Colli e Ioris Turini, 
presidente delle guide di Gres-
soney, che mi ha guidato, scor-
tato su e giù per il ghiacciaio, 
ad Alagna Valsesia, in provin-
cia di Vercelli, abbiamo preso 
i tre impianti sino alla Punta 
Indren a quota 3.260 metri, 
da lì abbiamo fatto un’oretta 
di camminata sul ghiacciaio 

per raggiungere il rifugio “cit-
tà di Mantova” a quota 3.496 
metri dove abbiamo dormito. 
Intorno alle 4 del giorno dopo, 
dopo la colazione, siamo parti-
ti verso il Rifugio Gnifetti con 
i ramponi che ho montato sot-
to le mie stampelle Tompoma. 
Dopo i primi passi è passata 
tutta la preoccupazione. Dal 
punto di vista della risalita 
non ho mai avuto problemi, 
non ho avuto nausea o mal di 
testa come invece mi avevano 
detto. Il dislivello è molto, il 
percorso alterna grandi spia-
nate a grandi pendenze, in un 
tratto per arrivare al Colle del 
Lys vedevo sempre questa trac-
cia e non vedevo mai la fine e 
anzi vedevo la gente in lonta-
nanza e sembrava di non arri-
vare mai. Quello è stato l’unico 
punto in cui ho sofferto e dopo 

tre ore e mezza di camminata e 
1000 metri di dislivello siamo 
arrivati”.

Una grande emozione: 
“Nell’ultimo tratto piano qual-
che lacrima è scesa perché tan-
te persone mi avevano messo 
un po’ di preoccupazione, in-
vece è andata benissimo. Sul 
finale c’era un panorama da 
togliere il fiato. E poi quando 
ho preso in mano i miei attrez-
zi della vita, gli stabilizzatori e 
gli sci per scendere è passata 
tutta la preoccupazione. Mi 
è piaciuto il mix della risalita 
con le stampelle e la discesa 
con gli sci”.

Rifaresti questa esperien-
za? “Subito e nello stesso luogo 
magari no, perché sono uno a 
cui piace variare, conoscere 
posti nuovi… adesso mi godo 
questa avventura”.

Ti sei allenato? “Ho sciato 
con la squadra fino ad inizio 
maggio poi ho ripreso ad alle-
narmi a giugno quindi avevo 
alle spalle un mesetto di lavo-
ro anche se niente di eccessivo. 
Certo, a settembre avrei avuto 
un allenamento diverso, ma è 
andata bene comunque”.

C’è una montagna che ti 
piacerebbe affrontare? “Non 
è una cosa che ho in testa e 
che sto programmando, ma 
se proprio dovessi dirne una, 
mi piacerebbe andare in vet-
ta alla Presolana, perché è la 
mia montagna, quella che vedo 
ogni volta che esco sul balcone 
di casa”.

Quella che hai vissuto non 
è un’esperienza da tutti… 
“Penso che la montagna vada 
rispettata, in estate e in inver-
no, ed è anche per questo che 

ero un po’ preoccupato perché 
è vero che ero con persone pre-
parate ma non si è mai abba-
stanza attenti. Per il tipo di per-
corso è alla portata di tutti, ma 
non è da sottovalutare lo sforzo 
fisico, l’impegno e l’allenamen-
to, che di base ci deve essere. È 
vero, ho solo una gamba e sono 
salito con le stampelle ma sono 
un atleta quindi un po’ di abi-
lità motorie e capacità tecnica 
e respiratoria le ho”. 

E al rientro a casa… “La mia 
famiglia, la mia fidanzata e i 
miei amici mi hanno accolto 
con uno striscione con scritto 
‘Siamo fieri di te’ ed è stata una 
bella sorpresa. Luca Colli mi ha 
già detto che un’idea per l’an-
no prossimo, pensava al Monte 
Bianco, ma adesso mi concen-
tro sulla stagione invernale e 
poi ci penserò”.

I GIOCHI SON FATTI
È estate un’altra volta, chi la ama chi la ri-

pudia… è estate. Che di sentirmi meglio di così 
non pensavo mai, io non amo particolarmente 
l’estate. D’estate ‘i giochi son fatti’, le primule 
sono un ricordo lontano, le fragole abbondano 
e il ciliegio ha già dato, le prugne mature recla-
mano d’essere colte, il grano e già nel granaio… 
‘i giochi son fatti’.  La Natura ha sfoggiato anche 
l’Asso di Cuori, adesso s’aiuta di foglie e gera-
ni quest’ultimi bagnati dall’uomo ogni giorno. 
È solo una tregua, un po’ noiosa ma solo una 
tregua, nessuno ora pensa alle rose sbocciate a 
primavera o la frescura che regalava dopo il gelo 
che da poco se n’era andato. È estate ed è il mo-
mento migliore per scacciare il calore del sole 
con pensieri spensierati.  Guardare il sole ad 
occhi chiusi sdraiati rivolti al cielo e vederci tra 

le palpebre mille stelle e mille lune che di certo 
non ti incitano a comporre un qualcosa da fare… 
sdraiati al sole su una spiaggia senza far niente. 
Qualcosa ha fatto lo scalatore di alta montagna, 
lui il sole lo ha guardato seduto su di un masso 
di pietra da dietro un paio di occhiali da sole e ci 
ha visto solo il sole… ma contornato di un milio-
ne di raggi incandescenti che si spandono sul-
le lenti scure… sarà faticoso tornare a valle ma 
ogni passo fatto verso casa sarà un sollievo per 
l’animo che risorto dalla frescura dei monti lo 
riporterà più ‘forte’ alla calura estiva. Di lì a non 
molto la Natura si cambierà d’abito con mille 
colori e sarà il risveglio del che si avrà da fare… 
non c’è più la scusa del caldo d’estate.

Annibale Carlessi

ROGNO ROGNO 

Angelica, 16 anni, quella passione per il canto 
e ora il Premio Mia Martini: “Fin da piccola cantavo 

con la mia nonna Alba le canzoni popolari della mia Valle” 
(Ann.Cariss) 16 anni, un sorriso contagioso, 

un cuore pieno di sogni e la volontà di realiz-
zarli affrontando con serietà ma anche con al-
legria un percorso di impegno e di studio le cui 
prime tappe l’hanno vista già ben avviata ad 
affermarsi nel mondo della musica: Angelica 
Delvecchio, al secondo anno del Liceo Musicale 
“Camillo Golgi”, studia pianoforte e canto mo-
derno, la sua grande passione fin da quando 
era bambina:

“Da piccola trascorrevo molto tempo con la 
mia nonna Alba, che amava molto cantare: 
ascoltavamo e cantavamo insieme i canti popo-
lari della nostra terra, compresi quelli del canta-
storie Germano Melotti…Di qui la mia precoce 
decisione di diventare cantante, e cammin facen-
do il repertorio delle canzoni si è ovviamente am-
pliato spaziando in campi più ampi e diversi, da 
Freddie Mercury a Elisa, Giorgia, ecc…”.

La bella voce di Angelica, a detta degli esperti, 
ha anche una notevole estensione, che le per-
mette di spaziare con disinvoltura nell’ambito 
dei suoni, dal più grave al più acuto; e Angelica 
nell’aprile scorso ha partecipato a Brescia alle 
selezioni regionali del concorso “Premio Mia 
Martini 2023” nella categoria “Nuove proposte 
per l’Europa” con una canzone dei Queen; nella 
fase successiva, svoltasi a giugno a Scalea, in 
Calabria, ha superato anche questa fase guada-
gnandosi un posto in finale:

“La proposta di partecipare al concorso ‘Mia 
Martini’ era arrivata, quasi per caso, da un in-
segnante di clarinetto della mia scuola che mi 
aveva sentito cantare mentre studiavo con la mia 
docente di canto, e infatti mi ero iscritta quasi per 
scherzo…Invece le cose sono andate benissimo, ed 
ora sto preparando un inedito, di mia composi-
zione, condizione necessaria per partecipare alla 
finalissima della gara: la canzone che sto compo-
nendo si chiama ‘Occhi’, e racconta le emozioni di 
una ragazza innamorata”.

Un’esperienza che Angelica conosce bene, 
perché è innamorata di Xavier, un suo com-
pagno di scuola che si occupa di musica elet-
tronica e che la sostiene e la incoraggia a pro-
seguire  sulla strada intrapresa, così come del 
resto la sua famiglia, nonna Alba – sua prima 
e grande fan - mamma Samanta e il papà che 
l’ha accompagnata in Calabria. Quando non si 
dedica allo studio, Angelica fa sport e partecipa 

volentieri alla ricca e variegata realtà musica-
le del suo paese e della sua Valle: “Canto con 
l’orchestra ‘Omav’ e nella sua piccola band che  
suona musica jazz, a Natale partecipo ai concerti 
della Fanfara di Rogno, sovente canto anche nelle 
feste alpine e nelle altre feste di paese, sarò anche 
a Bienno prossimamente, con la mia scuola, alla 
Mostra Mercato …Il repertorio varia ovviamente 
a seconda delle occasioni, ma mi piace partico-
larmente cimentarmi con il repertorio di Mina, 
che a mio parere rimane la più grande cantante 
italiana”.  La finalissima del concorso ‘Mia Mar-
tini’ si svolgerà il mese prossimo. Angelica spe-
ra ovviamente che la sua composizione inedita 
venga accetta dalla Commissione Artistica e le 
consenta di partecipare a questa tappa finale 
della gara e magari, chissà, di vincerla.

“Certo che ci spero, ma anche se non sarà così, 
si tratterà di un’esperienza importante: io canto 
per divertirmi e trasmettere emozioni, e, come 
dice nonna Alba, non è il caso di farsi prendere 
dall’ansia: anche quando sono partita per la Ca-
labria per il concorso mi ha detto solo: - Evvai, 
divertiti e spacca, poi andrà come andrà…”.

RANICA RANICA 

Lavori alle Elementari, avanti tutta
(An-Za) – Procedono spe-

diti i lavori di adeguamento 
antisismico alla scuola Ele-
mentare di Ranica, intervento 
che coinvolge la palestrina 
e le aule soprastanti. Due di 
queste saranno predisposte 
per ospitare il nuovo labora-
torio di informatica messo a 
disposizione degli studenti.

L’importo complessivo di 
questi lavori è pari a 404.000 
euro, di cui 350.000 euro co-
perti dai fondi del Pnrr.

“Dal giugno 2024 - spiega 
la sindaca Mariagrazia Verga-
ni - si procederà sulla restante 
parte dell’edificio scolastico per 
un importo di 1.200.000 euro 
circa (anche questi finanziati 
dal Pnrr - ndr). Avremo scuole 
più sicure e adeguate ai nuovi 
bisogni delle attività educative 
e didattiche, frutto di collabo-
razione fra Amministrazione 
comunale e scuola. Investire 
per le giovani generazioni. si-
curezza e didattica al passo 
con i tempi!”.

ALBINOALBINO

Il ricordo di Marco Oberti
Io ti sbircio
Lassù e tu mi sbirci quaggiù
come se io fossi una scacchiera
di battaglia navale
non so ancora dove
qui affonderò
ma tu lassù
segnerai una fenditura
con la biro blu 
degli occhi
e mi porterai in salvo
su una terra consegnata
un tema della luce
senza crepe: tu m’insegni
il filo la tela
la presa l’abbandono
tenere restare stringere
e poi rinascere.

ALBINO - SELVINO ALBINO - SELVINO 

Via Mercatorum, Terzi passa il testimone a Bertocchi

Si è svolta domenica 16 lu-
glio la quinta edizione della 
‘Staffetta sulla Via Mercato-
rum’, patrocinata, tra gli altri, 
dal Comune di Albino. Si trat-
ta di una manifestazione che 
ha come scopo la valorizza-
zione del territorio attraver-
sato dalla sua via storica.

Alla partenza per Albino, 
in località chiesetta della Ma-
donna della Neve, il sindaco 
Fabio Terzi, che insieme agli 
altri ha raggiunto Selvino, 
dove ha ceduto il testimone al 
sindaco Diego Bertocchi.

La Via Mercatorum è una 
delle vie storiche che incon-
triamo nel territorio berga-
masco. Il nome latino sugge-

risce la sua finalità: questa è 
infatti la strada che percor-
revano i mercanti durante il 
medioevo e fino alla costru-
zione della Via Priula, nata 
nel 1593 sotto la dominazio-
ne veneziana.

Prima di tale evento esi-
steva una strada che da Ber-
gamo risaliva la Val Seriana 
fino ad Alzano Lombardo e 
poi Nembro per portarsi ver-
so Selvino, quindi dirigere 
la propria rotta verso la Val 
Brembana. Da Selvino si apri-
va un duplice percorso: uno 
più antico che raggiungeva 
Serina scendendo ad Algua e 
risalendo attraverso Pagliaro 
e Frerola, uno più recente che 

correva alto verso Aviatico, 
Trafficanti e Nespello di Costa 
Serina, Cornalba e poi Serina.

I tracciati si continuavano 
poi attraverso Dossena con 
meta Cornello dei Tasso. Da 
Dossena era possibile percor-
rere due varianti: passando 
per le località di Bosco Fuori, 
Bosco Entro e Grumo oppure 
per San Giovanni Bianco e 
Oneta.

Fine ultimo era il mercato 
che aveva luogo sotto i por-
ticati delle antiche case di 
Cornello, crocevia dei traffici 
destinati a raggiungere l’alta 
Valle Brembana e la Valtellina, 
allora Cantone dei Grigioni e 
territorio svizzero
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ALZANO LOMBARDO ALZANO LOMBARDO 

Mattia Cattaneo: “Obiettivo Olimpiadi 2024. Ho cominciato a correre 
a 8 anni, mio nonno, mio padre e mio zio, tutti correvano in bici…”

» di Luca Mariani  
—

«Mi piacerebbe partecipare 
alle Olimpiadi del 2024 anche 
se sarà difficilissimo perché tut-
ti i ciclisti lo sognano.» Mattia 
Cattaneo da Alzano Lombardo 
ha 32 anni. Da più di dieci è un 
ciclista professionista e non 
smette di pedalare per riusci-
re a raggiungere i suoi sogni, 
proprio come quando si è se-
duto per la prima volta sul sel-
lino di una bicicletta da corsa. 

Tutto ha avuto inizio sul fi-
nire del secolo scorso: «A otto 
anni ho cominciato a correre 
in quella che era la Valoti di 
Nembro.» confida Mattia: «Lì 
ho fatto tutte le giovanili.» Fino 
ai quindici anni la carriera del 
giovane alzanese non sembra 
promettere nulla di eccezio-
nale: «Non ero scarso ma non 
vincevo mai.» La svolta con 
l’avvento nella categoria allie-
vi: «Lì ho vinto una ventina di 
gare.» Da allora la carriera di 
Mattia è una continua ascesa 
verso il professionismo, pas-
sando per gli juniores e i di-
lettanti, tra il team Milram e la 
squadra Sorelle Ramonda poi 
Trevigiani, con un turbinio di 
successi prestigiosi e momenti 
memorabili: «Nel 2008 ho fat-
to secondo al mondiale juniores 
a Città del Capo. Tre anni dopo 
ho vinto il Giro d’Italia dei di-
lettanti. Nel 2011 e 2012 sono 
arrivato terzo al Tour de l’Avenir 
che sostanzialmente è il Tour de 
France per gli under 23.»

Questi ottimi risultati con-
sentono a Mattia il passaggio 
al professionismo, l’anno suc-
cessivo con la Lampre. Ma per 
il ciclista alzanese quelli sono 
anni «tribolati e difficili. Ho 
avuto molti infortuni. Avevo 
problemi con il cibo e ho avuto 
fatica a trovare il mio equili-
brio». Il periodo più buio della 
vita professionistica di Catta-
neo arriva due anni più tardi: 
«Nel 2015 ho avuto un proble-
ma cardiaco che mi ha costretto 
a fermarmi per otto mesi. Mi 
avevano detto che non avrei più 
potuto correre. Dopo molti esa-
mi ho risolto tutto e ho ricomin-
ciato a pedalare, ma ci ho messo 
due anni per tornare ad andare 
forte, perché per otto mesi sono 
stato completamente fermo. 
Non potevo nemmeno andare 
in palestra perché per capire il 
problema dovevo far tornare il 
cuore come quello di una per-
sona normale. Di conseguenza 
quando ho ripreso ad allenarmi 
ero già demolito dopo aver pe-
dalato per soli trenta chilometri. 
Poi per fortuna ho trovato la 
squadra Androni che ha creduto 
in me e mi ha rilanciato.»

Dopo due anni passati con 
la squadra colombiana, nel 
2020 Mattia è approdato nel-
la titolata e ambiziosa Soudal 
Quick-Step, quindi «nonostan-
te i tanti momenti brutti, è an-
dato tutto bene. La soddisfazio-
ne di essere in questa squadra è 
super: è il raggiungimento di un 
obiettivo che mi ero posto quan-
do ero piccolo. È motivo di or-
goglio. È una di quelle squadre 

dove sogni di arrivare quando 
sei bambino. Adesso esserci è 
davvero bello.» Dopo il periodo 
buio Cattaneo è riuscito a rac-
cogliere anche qualche soddi-
sfazione personale vincendo 
tappe al Tour de la Provence, al 
Giro dell’Appennino e al Giro 
di Lussemburgo: «Le vittorie 
da professionista sono quelle 
che mi ricordo di più.»

Con la sua attuale squadra 
belga Mattia ha partecipato al 
Giro d’Italia due mesi fa. Ma 
per l’atleta orobico l’avventura 
sulle strade rosa è stata sfortu-
na. La mattina del 17 maggio è 
stato costretto al ritiro perché 
positivo al covid-19: «Venire 
a casa così non è mai piacevo-
le. Avrei preferito sicuramente 
correre. Sono rammaricato per 
il mio ritiro perché ho fatto tre 
mesi di preparazione specifica 
per arrivare al Giro nella mi-
gliore condizione e ci ero riu-
scito. È sempre una delusione 

perché durante la preparazione 
ho sacrificato tanto con la mia 
famiglia, con gli amici e con 
il cibo.» Per lo stesso motivo 
anche Remco Evenepoel, il 
suo capitano, nonché grande 
favorito per la vittoria finale, 
qualche giorno prima ha la-
sciato il Giro d’Italia tra le po-
lemiche che Mattia silenzia in 
maniera laconica: «Si è ritirato 
perché non stava bene, quin-
di non poteva fare altro. Certo 
che ogni volta che ci sono delle 
aspettative alte qualsiasi cosa 
non venga rispettata è criticabi-
le o non vista bene. Quello che si 
vede dall’esterno però non è così 
scontato all’interno.»

Dopo aver smaltito l’ama-
rezza per il ritiro al Giro d’I-
talia, Mattia ha partecipato al 
Giro di Svizzera chiudendo in 
settima posizione la cronome-
tro finale. A fine giugno poi il 
trentaduenne alzanese ha par-
tecipato ai campionati italiani 

su strada. Il giovedì 22 Mattia 
si è classificato secondo nella 
prova a cronometro alle spal-
le solo del fenomeno Filippo 
Ganna: «Sono soddisfatto. Più 
di così non potevo andare. L’o-
biettivo era il podio. Ci ho lavo-
rato molto. Sia due anni fa, che 
tre anni fa sono arrivato terzo.» 

Capelli castani e mossi. Fi-
sico slanciato e sottile tipico 
del ciclista. Barba leggermente 
incolta e sorriso sereno. Mattia 
ripercorre con i ricordi le strade 
della sua infanzia che lo hanno 
avvicinato a questo sport im-
pegnativo e affascinante: «Mio 
nonno, mio padre e mio zio sono 
sempre andati in bici. Il ciclismo 
è una passione di famiglia. Io 
sono l’unico della famiglia che è 
riuscito a raggiungere il profes-
sionismo. Era il sogno sportivo 
di tutti i miei parenti.»

Mattia è cresciuto con i mo-
delli di Miguel Indurain, di 
Marco Pantani e Lance Am-

strong che «indipendentemen-
te da quello che è successo è un 
mio idolo. Quando lo seguivo 
non si sapeva nulla del doping.» 
Poi con il crescere dell’età, il 
passare degli anni e la consa-
pevolezza che «il ciclismo pote-
va essere la mia vita mi piaceva 
molto Cancellara perché andava 
forte a cronometro e a me sono 
sempre piaciute molto le gare 
contro il tempo.» Adesso Mattia 
ha più di trent’anni e le fanta-
sie che correvano sotto il casco 
del bimbo di otto anni non 
sono più uguali alle riflessio-
ni pragmatiche dell’uomo che 
guarda al ciclismo con occhi 
diversi: «È inevitabile: quando 
cresci oltre alla tua passione di-
venta anche e soprattutto il tuo 
lavoro. Dà sempre soddisfazioni 
ma perde quella magia di quan-
do eri bambino. È come quando 
uno studia e non vede l’ora di 
laurearsi. Una volta laureato 
va a fare il lavoro che sogna ma 

poi diventa lavoro e quotidia-
nità. Questo pensiero è frutto 
della maturità che toglie un po’ 
della magia rispetto a quando 
sei bambino e hai un sogno da 
raggiungere. Non conta con il 
fatto di essere gregario. Quando 
mi alleno lo faccio come fossi il 
capitano. Anche quando vado 
alle gare mi impegno per dare il 
massimo. Essere gregario passa 
in secondo piano.» Pure gli altri 
ciclisti professionisti che peda-
lano in gruppo a fianco a lui, 
per Mattia sono colleghi di lavo-
ro e quindi: «Con qualcuno vai 
più d’accordo e ci esci anche a 
cena, con altri li saluti e basta.»

Una vita dedicata al cicli-
smo, quindi, quella di Mattia, 
che non ha rimorsi per tutte 
le scelte fatte e le rinunce che 
lo hanno portato al professio-
nismo: «I sacrifici onestamente 
non mi sono pesati. Mi pesa più 
adesso. Ho sacrificato la mia 
gioventù per diventare un cicli-
sta professionista. La domenica 
mattina andavo a correre e il 
sabato sera andavo a letto alle 
nove, quando i miei compagni 
di scuola andavano in discote-
ca. Adesso comincia un po’ a pe-
sarmi fare in continuazione la 
valigia e stare lontano da casa, 
dagli amici, dalla fidanzata e 
dai genitori per molto tempo.» 

Seppure un po’ stanco del-
la quotidianità impegnativa e 
vagabonda Mattia non pensa 
nemmeno di lasciare il suo la-
voro che ama: «Spero di correre 
ancora quattro o cinque anni ad 
alti livelli.» Perciò Cattaneo, che 
ora vive in Svizzera, non ha an-
cora deciso con chiarezza cosa 
sarà della sua vita dopo il ritiro, 
ma una mezza certezza ce l’ha: 
«Ad Alzano torno spesso perché 
la mia fidanzata, i miei amici e 
la mia famiglia sono lì. Per me 
Alzano è casa. Perciò penso che 
quando smetterò tornerò ad Al-
zano perché tutto ciò che impor-
tante per me si trova lì.»
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LE FORCHE DELLA SELVA
La cronaca che mi arriva al momento di scrive-

re è quella di uno scontro tra un mezzo pesante 
e tre auto che sta bloccando la Statale a Nembro, 
ma è solo l’ultima, in ordine di tempo, di questa 
estate che rende il percorso da Bergamo all’Alta 
Valle Seriana e viceversa una via crucis pressoché 
quotidiana.

Non che la viabilità della Val Seriana sia un pro-
blema solamente estivo, beninteso, ma che l’arri-
vo di turisti e vacanzieri la renda ancora peggiore 
mi sembra un fatto incontestabile. Scorro alcuni 
titoli della stampa locale dei giorni scorsi e trovo: 
“Ancora disagi in Val Seriana per un cantiere anche 
tra Villa d’Ogna e Ardesio”;

“Gazzaniga: la settimana inizia con nuove lunghe 
code”; “Gazzaniga, cede un tratto di statale: traffico 
in tilt dalla mattinata”.

Solo qualche esempio, anche perché spesso i 
cantieri stradali di dimensioni minori non ven-
gono citati, mentre sono numerose anche le am-
ministrazioni locali – comunali e provinciali - che 
proprio in questo periodo allestiscono cantieri 
stradali anche nei paesi.

Se poi si dà un’occhiata veloce ai commen-
ti che appaiono tutti i giorni sui social c’è di che 
divertirsi: “Lavori stradali in pieno luglio – dice 
uno – asfalti, acquedotti, ponte nuovo, cantiere a 
Senda… evviva, un’estate in colonna!”, o anche: “Da 
Gromo a Clusone 3 cantieri, da Albino ad Ardesio 
ci ho messo 1 ora e mezza”; “Quindici giorni di la-
vori stradali in pieno luglio… Eh certo, l’Alta Valle 
è una zona ad alta ricezione turistica…”; “Incidente 
alle 14,30, feriti trasportati con elicottero, strada ri-
aperta alle 18: 3 ore e mezza per rimuovere due uti-
litarie sull’unica strada provinciale della Valle!”; “E’ 

già la seconda volta che rimango bloccato su quella 
ca…o di strada: partito da Castel Rozzone alle 13 
sono arrivato a Castione alle 17,30, se fossi andato 
a Firenze ci avrei messo di meno…”. 

“Ovviamente asfaltare la strada che porta ad 
ostello ed ad un campeggio in piena estate è la cosa 
migliore da fare se si parla di una località a vocazio-
ne turistica”; “Forse se quelli delle istituzioni doves-
sero partire alle 5 del mattino per andare a lavorare 
e rientrare la sera tardi, qualcosa cambierebbe… 
Dove sono i sindaci, i prefetti, i consiglieri regionali, 
che dicono di volere tanto bene alla montagna?”. 

Potremmo andare avanti su questo tono ancora 
per un pezzo, ma credo si sia capito che condivido 
in toto le critiche e le lamentele. Anche se in fon-
do devo dirmi fortunata perché è molto raro che 
debba scendere in città, e di domenica – quando 
è meglio non muoversi dai nostri paesi nemme-
no per andare, per dire, a Clusone (l’incrocio della 
Selva è peggio delle forche caudine!) - posso con 
quattro passi raggiungere il bosco oppure spapa-
ranzarmi nell’orto all’ombra del fico in compa-
gnia di un buon libro… 

Mi chiedo infine che senso abbia che Pro Loco 
e associazioni varie si diano tanto da fare ad or-
ganizzare in estate eventi di ogni tipo per richia-
mare gente mentre la nostra viabilità non fa che 
peggiorare. 

Una realtà che basterebbe da sola a bocciare i 
nostri politici e i nostri amministratori, di tutte 
le tendenze politiche nessuna esclusa, da ormai 
almeno 50 anni a questa parte. E anche noi citta-
dini, ovviamente, che li abbiamo votati o abbiamo 
permesso, disertando le urne, che fossero votati.

Anna Carissoni
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E’ un luglio infinito. Sembra sempre infini-

to, luglio. La luce, il caldo, le sere che non si 
spengono mai. Ma io vorrei un blackout. 

Almeno ogni tanto. E cerco parole fresche, 
sparse sulla scrivania come chicchi di riso 
lanciati dopo un matrimonio. Che possono 
disegnare quello che vuoi. Anche quei cuori 

grandi che ti diverti a pasticciare con le infra-
dito e ridi felice.  Parole fresche nascoste in 
uno scrigno di inutile grammatica e di libere 
meraviglie. 

Sai, quando non hai più un’identità, sali su 
una moto o un’auto e te ne vai dove capita. 
A far diventare le lunghe sere delle lunghe 

strade dove perdersi in pace. Gettare via tut-
te le parole di riso disegnate sulla scrivania 
e diventare contadini di vento, cingersi in un 
bosco che non c’è, attingere l’acqua dal lago 
per purificare questi pensieri che in un anno 
di incontri sono stanchi. 

Allontanarsi da mille logore parole che 

senti ripetere all’infinito dai tg e ovunque at-
traverso le quali il senso scivola via. Come un 
setaccio trovare un luogo vergine dai mattini 
d’incanto. Perdere l’identità. A volte bisogna 
non avere più nessun’altra scelta per fare la 
scelta giusta.

Aristea Canini

DON MILANI CENTENARIO
A cento anni dalla nascita (1923) ci chiediamo: che cosa 

è rimasto di Don Milani prete di Barbiana? Centinaia di 
scuole intitolate al priore. Ma quanti l’hanno letto? E quan-
ti l’hanno applicato? Spesso si dice che il prete fiorentino è 
inimitabile e Barbiana non è riproducibile. Può essere una 
scusa. La “Lettera a una professoressa” è di 56 anni fa. 

Come fa ad essere ancora attuale? Don Milani è stato, 
anche negli ultimi anni, strattonato a destra e a manca. 
Chiariamolo una volta per tutte: il prete di Barbiana è di 
tutti e di nessuno. Come per tutti i grandi letterati e i grandi 
artisti. Il suo messaggio estremo è un pungolo ancor oggi 
per chi lo sa umilmente ascoltare e applicare, ma è meglio 
non iscriverlo d’ufficio a nessun partito o cooptarlo abusi-
vamente in una qualche coalizione di destra o di sinistra. 
Lui non si presta a questi giochetti. Ho conosciuto il par-
roco di Barbiana grazie al mio professore di filosofia delle 
magistrali. Gliene sarò eternamente grato. L’insegnamento 
milaniano lo sintetizzo in poche ferree pietre miliari. 

1. La scuola è un bene e fa bene. 
2. È il solo mezzo per uscire dalla povertà. 
3. Non può essere tagliata solo sui più bravi, deve essere 

pensata per i più refrattari all’apprendimento. 
4. La scuola non deve abbandonare nessuno. 
5. Non deve avere limiti di tempo. 
6. Deve avere maestri di rango. 
Se i docenti e i genitori vedono la scuola come il luogo 

dove passare il meno tempo possibile perché è un martirio, 
un ospedale, una tortura, non ci si potrà meravigliare che 
i ragazzi la concepiscano nello stesso modo. Se messaggio 
che passa è che la scuola fa sempre un po’ male come le 
medicine, gli altri vengono di conseguenza. 

Nella scuola-catena di montaggio tutto deve filare per-
fettamente: orari, riunioni, presenze. Il successo dell’a-
lunno non conta nulla. La catena ha i suoi ritmi, non può 
essere fermata. In realtà la scuola non è un bene in sé e per 
sé. È un bene, innanzitutto, perché produce cittadini. Sen-
za scuola non ci sono cittadini sovrani.  Se ci guardiamo 
intorno quanti sono i veri cittadini? Chi sa decifrare cor-
rettamente e criticamente quanto avviene nei palazzi (non 
solo del governo e del Parlamento, ma anche delle banche) 
senza cedere alla propaganda che ci propinano ogni gior-
no i giornali più spudorati? La povertà vera non è quella 
fisica, ma è la povertà culturale che rende schiavi. I poveri, 
il prete di Barbiana, li vedeva soprattutto fra i contadini e 
i montanari.  Oggi li vedrebbe negli stranieri che arrivano 
dall’Africa o dall’Asia, nei ragazzi degli stadi e della “Gaz-
zetta dello sport” come unica lettura. Anni di benessere 
hanno inciso radicalmente nella trasformazione della so-
cietà. I più ignoranti non sono sempre i figli dei contadini 
(che oggi quasi non esistono più o sono colti) o i figli degli 
operai. Sono spesso coloro che si sono adagiati nel benes-
sere prodotto dal soldo facile perché frutto del sacrificio 
dei padri. È cambiata la geografia delle classi sociali, ma 

i laureati sono quasi sempre figli di laureati o di persone 
istruite. Vuol dire che di strada da fare ce n’è ancora molta.  
Una scuola quindi che discrimina socialmente per censo, 
anche se inconsciamente, è una scuola fallimentare che ha 
bisogno delle cure radicali prescritte molti decenni fa da 
Lorenzo Milani. La prima rivoluzione culturale da farsi è 
quindi quella di impostare il lavoro scolastico in modo da 
offrire una prospettiva a coloro che odiano la scuola, non la 
sentono propria, la sopportano a fatica. Non è una questio-
ne moralistica e nemmeno di classe, come amava definirla 
provocatoriamente Milani. È una pura questione di effi-
cienza.  L’importante è non partire con il pregiudizio che 
“solo pochi possono arrivare alla meta”. Il primo obiettivo 
della scuola di tutti è quello di portare tutti ad amare alme-
no una materia. Se possibile tutte. Don Milani, avvalendosi 
di statistiche inoppugnabili, non fa un discorso morali-
stico, tanto caro ai cattolici, e nemmeno fa un discorso di 
classe tanto caro ai nipotini del marxismo. Semplicemente 
constata che la scuola non produce come dovrebbe. Che i 
fallimenti, non casuali, si concentrano soprattutto, com’è 
logico e com’è ancor oggi, fra le classi meno acculturate. 
Colora poi il suo discorso, non in modo strumentale, ma in 
modo da renderlo efficace, di toni cari al cattolico che sente 
le beatitudini come doveri morali e all’uomo di sinistra che 
condivide la missione dell’elevazione delle classi sociali 
più deprivate ad un livello di uguaglianza accettabile.  È 
chiaro che una scuola che vuole portare tutti ad un livello 
accettabile non può restringere il suo intervento all’orario 
8-13. Deve essere una scuola più che a tempo pieno, a 
tempo flessibile.  Il tempo deve adattarsi all’alunno in dif-
ficoltà, non può essere il contrario.  Alcuni alunni devono 
andare a scuola anche il pomeriggio per lezioni quasi indi-
viduali fornite dai loro insegnanti e dai compagni più bra-
vi. Debbono andare a scuola anche d’estate. Debbono poter 
usufruire di ogni supporto psicologico e didattico che li 
porti al successo. Il modello del priore rimane irraggiun-
gibile a meno che si scelga la soluzione una volta adottata 
nei seminari: scuola totale. Era la scuola che trasformava 
ragazzi rudi ed ignoranti provenienti dal mondo contadino 
in intellettuali già alla fine del ginnasio.  Ma era una scuola 
che non dava tregua, né d’estate né d’inverno, né il sabato 
né la domenica. Siamo in grado di riproporre un ambiente 
simile nella società di oggi dedita al consumo più sfrenato 
nella quale l’avere è diventato il fine e non il mezzo? Non 
credo. Forse dobbiamo rassegnarci all’arrivo dei “missio-
nari cinesi” (Esperienze pastorali) che concepiscono la vita 
in modo opposto al nostro perché hanno conosciuto il sa-
crificio e quindi non lo temono.  Il parroco di Barbiana non 
intravede un futuro positivo per l’occidente. L’utopia non 
si realizza in un villaggio sperduto con un prete matto che, 
al posto di dedicarsi solo a messe, catechismi, funerali, fa 
scuola dalla mattina alla sera, sabato e domenica compresi. 

Giancarlo Maculotti

SECOLO LUNGO ZAINO LEGGERO
Il Rapporto ISTAT 2023 contiene un capitolo 

dedicato ai giovani, intitolato “I giovani come mo-
tore del processo di cambiamento e rinnovamento 
del Paese”. Non si potrebbe essere più d’accordo 
con l’esordio: “La partecipazione dei giovani alla 
vita economica e sociale del Paese è elemento cru-
ciale per garantire un modello di sviluppo più in-
clusivo e sostenibile, la crescita economica, l’equi-
librio stesso del sistema del welfare. Le previsioni 
demografiche mostrano però che essi costituiranno 
una risorsa sempre meno disponibile nel futuro del 
nostro Paese. Per uscire da questa situazione è in-
dispensabile invertire tempestivamente e in modo 
radicale la tendenza alla dissipazione delle energie 
e delle competenze delle nuove generazioni”. 

Intanto: quanti sono i giovani italiani?  Calco-
lati nella fascia di età dai 18 ai 34 anni, i giovani 
sono 10 milioni e 273 mila. Ora, denuncia il Rap-
porto, quasi un giovane su due mostra almeno un 
segnale di deprivazione in uno dei domini chiave 
del benessere: Istruzione e Lavoro, Coesione so-
ciale, Salute, Benessere soggettivo, Territorio. 

Ma più di 1 milione e 600 mila è multi-de-
privato, perché segnala deprivazione in almeno 
2 domini. Costoro stanno nella fascia di età più 
alta, quella tra i 25 e i 34 anni, che appare la più 
vulnerabile. Sono coloro che entrano nelle tappe 
iniziali della vita adulta: l’ingresso nel mercato del 
lavoro, l’uscita dalla famiglia di origine, l’inizio di 
una vita autonoma, la formazione di un’unione, la 
scelta di diventare genitori. 

La vulnerabilità spinge verso il posticipo 
dell’ingresso nelle tappe fondamentali della vita. 
Conclude il Rapporto: “Precarietà e frammenta-
rietà delle esperienze lavorative e la scarsa mobilità 
sociale hanno contribuito a compromettere le op-
portunità di realizzazione delle aspirazioni di una 
larga parte di giovani e a scoraggiarne la parteci-
pazione attiva a vari livelli, politico, sociale e cul-
turale”. 

A questo punto che cosa fa la politica? Ha scelto 
di privilegiare le domande delle generazioni adul-
te e anziane. I conti elettorali sono presto fatti: gli 
elettori sono 41 milioni. Tolti i 10 milioni di gio-
vani, restano 31 milioni di elettori non-giovani da 
accontentare. 

Qui le differenze tra Destra e Sinistra diventano 
labili. Così, se la maggioranza della popolazione è 
adulto-anziana – l’età media italiana è di 48 anni, 

la più alta dei 27 paesi - e ha un’umanissima pau-
ra matta di perdere il proprio benessere imme-
diato e quotidiano, allora la frattura tra le gene-
razioni tende ad allargarsi: quelle adulte hanno lo 
sguardo naturalmente rivolto all’indietro, quelle 
giovani che guardano naturalmente in avanti, ma 
vedono paesaggi di nebbia. 

Se le giovani generazioni che stanno venendo 
avanti non intravvedono il futuro, ciò accade per-
ché non hanno occhi per guardarlo o perché non 
hanno un cuore per desiderarlo?

La risposta a questa domanda ha a che fare 
con i processi educativi e di socializzazione, che 
accadono in famiglia e a scuola. Sì, ai nostri ra-
gazzi non manca ormai nulla. I loro desideri sono 
realizzati in anticipo, prima che riescano a dirli. 
Perciò non desiderano. Così ai nostri ragazzi capi-
ta di sentirsi onnipotenti nel presente e impotenti 
rispetto al futuro. Non sono sfidati, perché hanno 
già vinto (?) in partenza.

Donde la ricerca di sfide artificiali, di frontie-
re da attraversare, di zone di rischio dove speri-
mentare la propria libertà. È una delle cause della 
crescente diffusione dello “sballo” e della creazio-
ne di sempre nuove “dipendenze” alla lunga di-
struttive. Dove i ragazzi incontrano meno stimoli 
spirituali, lì è più forte l’area delle dipendenze. Lo 
sanno bene gli specialisti in Clinica delle dipen-
denze. Il dottor Paolo Marzorati in una recente 
conferenza, tenuta a Castione, nell’ambito del Fe-
stival “Incontriamoci sul Serio” dedicato al tema 
della “responsabilità”, ha denunciato il fenomeno 
in espansione del ricorso all’alcol e alle droghe dei 
ragazzi fin dentro le nostre Valli e ne ha spiegato il 
meccanismo: la caduta del desiderio. 

E così abbiamo davanti a noi la “Generazione 
Zeta”, alla quale l’alimentazione, la medicina, le 
biotecnologie, l’I.A… assicurano un “Secolo lun-
go”, con un’attesa di vita che andrà fino al 2120, al 
netto di catastrofi provocate dalla Natura o dagli 
uomini. “Secolo lungo”, ma “zaino leggero”, trop-
po vuoto per un cammino così lungo e acciden-
tato. A quanto pare, le generazioni adulte stanno 
trasmettendo ai propri figli la paura del futuro e 
la religione pagana del presente. 

Ecco perché la politica è disperatamente mio-
pe e pigra. Perché rispecchia ciò che la società è 
e vuole essere. 

Giovanni Cominelli

dio, meglio se andiamo al mare a mostrar le 
chiappe chiare che loro cercano solo il fresco 
e qualche grado in meno li aiuta a respirare. 
Altri titoloni sul caldo africano che poi c’è un 
politico che dà l’allarme sull’Africa che mi-
naccia di trasferirsi in Italia, ma non hanno 
prenotato negli hotel a quattro stelle, forse se 
ne sono dimenticati, un continente che inva-
de una piccola penisola. Lo hanno chiamato 
“Caronte” (“Caron dimonio” ma dubito che ci 
si ricordi di Dante). “Ed ecco verso noi venir per 
nave un vecchio, bianco per antico pelo, gridan-
do: «Guai a voi, anime prave! Non isperate mai 
veder lo cielo: i’ vegno per menarvi a l’altra riva 
ne le tenebre etterne, in caldo e ’n gelo»”. 

Ah, ma c’è la lite nel centrodestra su quel-
la che chiamano “pace fiscale”, che poi è un 
condono ed è come quando, con sprezzo del-
la Treccani, chiamano la guerra “missione di 
pace” e i sindaci alzano la voce perché poi si 
tratta in gran parte di tasse e imposte comu-
nali evase che con quella “pace fiscale” ver-
rebbero perlomeno ridotte al minimo se non 
cancellate. E anche qui lo Stato che ragiona 
sul cancellare crediti non suoi, come quando 
c’era Berlusconi che prometteva di abolire il 
bollo dell’auto che è di competenza regionale. 

Poi tutti annunciano che cala l’inflazione, 
che sembra quando uno ti dice sotto il di-
luvio che “è la pioggia che va e ritorna il se-
reno”, sarà, ma intanto la benzina è ancora 
troppo vicina ai due euro al litro e i prezzi al 

supermercato sembrano non aver avvertito il 
cambiamento. 

Poi, proprio perché fa caldo, prima della 
cronaca dei soliti omicidi estivi, ecco la vi-
cenda dei due telecronisti del nuoto femmi-
nile con apprezzamenti imbarazzanti che al 
bar magari sono condivisi, ed è il segnale che 
anche certi organi di informazione abbiano 
abbassato il livello non di cultura, dai, ma di 
buona educazione, come imbarazzanti sono 
certi titoli di altri quotidiani, il caldo in certe 
redazioni deve aver superato l’Acheronte col 
suo traghettatore (Caronte) da un ben pezzo.  

E poi, nella generale meraviglia che si fa 
rabbia, lo scambio tra due eserciti nemici, 
anche questo a riprova che non solo ogni 
cosa ma ogni persona ha il suo prezzo, dalla 
battaglia del grano di Putin alla battaglia del-
la grana. No, non uno scambio di prigionieri, 
ma praticamente di due che in altri tempi si 
sarebbero chiamati “disertori” che cercano 
nell’esercito avversario maggiori soddisfa-
zioni (economiche), insomma, vuoi mettere 
tra i bisogni di prima necessità di gente che 
fatica a sbarcare il lunario, gli affari incrociati 
di Lukaku e Cuadrado?  

E luglio, con tutto il “bene che ti voglio”, sta 
già per finire. Ci viene in soccorso Guccini: 
“Con giorni lunghi di colori chiari ecco Luglio, 
il leone / Riposa, bevi e il mondo attorno appa-
re come in una visione”.

Piero Bonicelli

© RIPRODUZIONE RISERVATA

/ 21 Luglio 2023 /  / 63 

Ariberg S.n.c. di Cucco G. & C. • S. Paolo D’Argon (Bg) - Via Bergamo, 26 • Tel. 035 958506 •� Fax 035 4254745 • www.ariberg.com

VENDITA • ASSISTENZA • NOLEGGIO • RICAMBI COMPRESSORI • ESSICCATORI
SOFFIANTI • POMPE PER VUOTO • IMPIANTI DISTRIBUZIONE ARIA

MARCHI ASSISTITI: 

COMPRESSORI

Il tuo partner di fi ducia
quando serve aria

di apportare numerosi vantaggi, 
•	 il primo dei quali è il collegamento con 

la periferia. Infatti uno dei cardini pro-
grammatici della Lista civica de L’Ago 
di Lovere è sempre stato rappresentato 
da una costante attenzione per le pro-
blematiche presenti nelle zone perife-
riche con una finalità ben precisa: ri-
durre sempre più le distanze, non solo 
in termini di spazio, tra queste zone ed 
il centro del paese, ma anche i disagi 
dei residenti, derivanti da mancanza di 
servizi od assenza di interventi strut-
turali. Queste sono state situazioni che 
storicamente hanno gravato su questi 
cittadini e che hanno avuto come con-
seguenza un aumento non solo delle 
difficoltà e scomodità della loro vita 
quotidiana, ma anche dei rischi legati 
alla mobilità per raggiungere il centro 
di Lovere dove si trovano tutti i servizi. 
Quindi un problema, quello delle peri-
ferie, complesso e non certo risolvibile 
con un semplice ed unico interven-
to, ma che richiede una progettualità 
complessiva e strategica da realizzarsi 
attraverso una serie di azioni coordi-
nate e temporalmente consecutive, ac-
compagnate da investimenti adeguati 
e sostenibili. In questa ottica gli inter-

venti eseguiti nella periferia occidenta-
le di Lovere negli scorsi anni sono stati 
rappresentati: 

•	 dalla realizzazione del marciapiede in 
via Provinciale tra rotonda Poltragno 
ed incrocio con via Parte (foto 6);

•	 dall’installazione di un duplice im-
pianto semaforico in via Provinciale 
per attraversamento pedonale, limita-
zione della velocità ed immissione da e 
in via Parte in totale sicurezza (foto 6);

•	 dall’introduzione di illuminazione 
pubblica in via Provinciale nel tratto 
tra rotonda di Poltragno e via Parte, in 
via Parte, in via Dossello;

•	 dall’asfaltatura di via Parte, via Dossel-
lo, via Valleseriana, via S. Francesco; 

senza dimenticare il Trasporto pubblico 
urbano che dal febbraio 2010 collega egregia-
mente e con soddisfazione dei cittadini le varie 
zone di Lovere e sino ad oggi ha trasportato più 
di 170.000 loveresi.

A tutti questi interventi oggi si aggiunge 
quest’altra opera fondamentale, la più arti-
colata e difficile, ma pienamente legittima e 
coerente per proseguire e portare a termine 
il percorso strategico di avvicinamento della 
periferia occidentale al centro di Lovere, attra-
verso un passaggio riservato a pedoni e cicli 

che permette di eliminare i rischi derivanti dal 
dover coprire il tratto da villaggio Donizetti a 
Poltragno a piedi e lungo la trafficatissima e 
pericolosissima Strada Statale 42 (foto 7). In-
fatti l’unico manufatto che collega però solo 
pedonalmente Lovere con Villaggio Donizetti 
e con Villaggio Colombera risale alla fine degli 
anni ’70 dello scorso secolo ed in questi qua-
ranta anni nulla più è stato fatto per proseguire 
verso l’estremità occidentale di Lovere, mentre 
nello stesso lasso di tempo questa zona ha vi-
sto aumentare abitazioni e residenti (foto 8).

 La progettazione di questo tratto, che vede 
nella sua parte conclusiva nei pressi della casa 
Cantoniera, il coinvolgimento del Comune di 
Castro che a rovveduto con proprie spese a re-
alizzare il tratto di sua competenza territoriale, 
è stata complessa per una serie di problema-
tiche riguardanti: la conformazione idroge-
ologica del luogo, la contiguità con la statale 
42, con la forra del Tinazzo, con la grande rete 
di approvvigionamento del gas metano della 
Snam e la presenza di vincoli archeologici ai 
piedi del Dos Pitigla. Per ottenere la miglio-
re e più conveniente progettazione possibile, 
sia economicamente che logisticamente, nel 
2018 ci siamo rivolti ad un gruppo di tecnici 
di comprovata esperienza in questo campo, 
avendo da affrontare aspetti legati alla par-
ticolare conformazione in roccia per lunghi 

tratti del percorso (foto 9). La scelta è caduta 
sugli stessi tecnici che hanno progettato la 
ciclopedonale della via Mala in Val di Scalve e 
secondo le loro attente valutazioni il lato più 
conveniente e meno costoso su cui inserire il 
passaggio ciclopedonale è stato quello a sini-
stra della strada a salire.

Dove non bastassero tutte queste conside-
razioni tecniche a sostegno della scelta fatta, 
sarebbe sufficiente considerare che prolun-
gando semplicemente l’attuale passaggio 
pedonale che arriva a Vill. Donizetti fino alla 
rotonda di Poltragno salendo sul lato destro, 
oltre a dover scavare un tratto di roccia tre vol-
te più esteso di quello scavato con la scelta a 
sinistra, Lovere invece di essersi proiettata nel 
futuro con la sua prima pista ciclopedonale, 
sarebbe rimasta invece desolatamente ferma 
al palo e tagliata fuori per sempre dalla rete di 
ciclovie che si sta realizzando nei paesi confi-
nanti. Infatti si sta ultimando il tratto di ciclo-
pedonale che collega Endine con Pianico fino 
alla cava di ceppo ed il breve tratto tra il termi-
nale di Poltragno del nostro perorso si potreb-
be collegare agevolmente con esso utilizzando 
la strada sterrata del Sales. Inoltre non sarebbe 
stato possibile valorizzare la forra del Tinazzo, 
uno dei luoghi naturalisticamente più intatti 
del nostro territorio. (…)

stata messa in discussione la 
mia assenza, la mia malattia 
e persino la mia buonafede. 
A settembre, dopo vari ten-
tativi, è stata convocata una 
riunione con le amministra-
zioni di Gromo, Valbondione 
e Valgoglio per trovare un ac-
cordo e proseguire il progetto. 
Non era presente Gandellino 
– sottolinea il medico – che 
forse non riteneva importante 
la discussione”. Morale? “De-
cidiamo che il progetto sareb-
be ripartito, dando il tempo 
ai Comuni di svolgere le pra-
tiche burocratiche e al sotto-
scritto di ritirare le dimissioni 
presentate ad Ats. Il servizio 
di supporto amministrativo 
sarebbe così ripartito, riatti-
vando anche gli ambulatori 
presenti sui quattro comuni”. 
Ma a detta del dottor Presepio, 
le cose sarebbero poi andate 
diversamente. “Ho ritirato le 
dimissioni per non arrecare 
un grave disagio ai pazien-
ti, ma il progetto non è stato 

rinnovato. L’accusa mossa nei 
miei confronti è di non aver 
rispettato le richieste delle 
amministrazioni, ma il me-
dico deve rispondere all’Ats, 
non ai Comuni”. A novembre, 
i sindaci avevano reso pub-
blica una lettera indirizzata 
al dottor Presepio, precisan-
do che il servizio di supporto 
amministrativo “viene messo 
a disposizione qualora il me-
dico garantisca l’apertura di 
almeno un ambulatorio per 
ogni Comune. Lei è libero di 
mantenere l’apertura di un 
solo ambulatorio per ambito, 
così come hanno scelto di fare 
altri medici presenti sul ter-
ritorio, ma a quel punto non 
può aspettarsi che i Comuni 
mettano a sua disposizione 
un servizio per ritrovarsi con 
gli ambulatori chiusi”. Secon-
do il dottor Presepio sarebbe 
poi cominciata quella che 
definisce una “campagna de-
nigratoria e diffamatoria” nei 
suoi confronti, esasperando 

una situazione già difficile a 
causa della “scarsa disponi-
bilità di medici a lavorare su 
questi territori, dei prepen-
sionamenti e della tendenza 
a rinunciare agli incarichi di 
medici di medicina generale 
per cogliere altre opportu-
nità. Durante il mio periodo 
lavorativo, inoltre, sono sta-
to più volte calunniato da un 
consigliere del Comune di 
Valbondione (Walter Sem-
perboni, ndr), che non ho mai 
incontrato e con cui non ho 
mai avuto il piacere di parlare. 
Qualora dovessi lasciare l’in-
carico – conclude il dottore – 
si dovrebbe tener conto delle 
precarie condizioni lavorative 
e del clima ostile che si è cre-
ato. L’unico mio dispiacere – 
aggiunge – è quello di lascia-
re i pazienti senza assistenza 
e senza medicina di base, non 
so per quanto tempo. In parti-
colare – conclude – quelli più 
fragili e che hanno capito la 
mia situazione”.

Passaggio panoramico Luar-Pons Terraneus» continua da pag. 28

» continua da pag. 13
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“Stupefatto dalle dichiarazioni del medico,
io ho parlato a nome della nostra gente”

Rimango stupefatto nel 
leggere la lettera che il Dottor 
Natalino Presepio, ha spedito 
a Bergamonews. Si rimane 
attoniti dalle scuse vere o pre-
sunte del Dottore. 

La verità è quella che il 
sottoscritto in tempi non so-
spetti, aveva denunciato, se 
non ritrovarsi con i sindaci di 
Gromo, Valgoglio, Gandellino 
e Valbondione contro il mio 
pensiero sull’operato del Dot-
tore. Badate bene che il mio 
pensiero, era il pensiero di 
Cittadini che avevano le sca-
tole piene di essere bistrattati 
da questo signore. 

Ora arriviamo alle comiche 
finali. Il dottore che si lamen-

ta dei sindaci, quando invece i 
sindaci lo portavano in palmo 
di mano, solamente per zittire 
il grillo parlante Semperboni. 
Morale il grillo parlante aveva 

ragione, ai sindaci è cresciuto 
il naso, visto che prendevano 
le difese di una persona indi-
fendibile, e non essendoci la 
fata turchina che li trasfor-
merà da burattini a uomini, 
rimarranno alla mercé di ats. 
Questa per ricordare alla sin-
daca di Valbondione che le 
mie non erano polemiche, ma 
problemi che i miei Cittadini 
mi sottoponevano.

Ad Maiora
Walter Semperboni 
Termino con il ricordare al 

dottore come le mie non si-
ano diffamazione, ma realtà 
vissute dalla Nostra Gente. In 
ogni caso lo sfido a citarmi in 
Tribunale, saprò difendermi!!

Walter SemperboniWalter Semperboni

“Una polemica inutile”: così  i sindaci dell’Alta Valle commentano la lettera del medico di base dott. Presepio
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